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Gli animali ubriachi al ballo al palchetto. 
Forme di ritualità giovanile a Lucento 
e Madonna di Campagna alla fine 
dell'O ttocento 


di Giorgio Sacchi 


1.L'usanza 


Nella ricerca sociologica sulla religiosità della popolazione di due parroc- 
chie di Lucento e Madonna di Campagna!, realizzata da un seminario di lavoro 
della facoltà di Scienze Politiche di Torino nell'anno accademico 1954-55° e pub- 
blicata nel 1956, si afferma che durante la festa patronale lucentina di San Ber- 
nardo: «..vienepureallestito un ballo pubblico in cui per vecchia tradizionel'inizio delledan- 
zeèdato dal ballo di un'asina ubriaca. E lemento folkloristico hepersiste»”. 

Questo è l'unico accenno fatto nel testo a questa «tradizione» che viene defi- 
nita «vecchia» perché era nata, come vedremo, prima della possibile diretta espe- 
rienza dei relatori; invece per quanto riguarda la descrizione della festa patrona- 
le ci sono solo vari frammenti sparsi nel testo: «Restando ne campo ricreativo notere 
mo il modo in cui viene odebrata la festa patronale della Parrocchia di L ucento (22 ago- 
sto)[sic]che come già accennato in precedenza si svolge con la collaborazione di più circoli he, 

A partel'errore, che vedremo si ripeterà, rispetto alla data del giorno del pa- 
trono San Bernardo, che viene posta al 22 agosto anziché il 20, perché i festeg- 
giamenti religiosi vengono spostati alla domenica più vicina che nel 1954 cade 
appunto il 22, nella relazione si fa riferimento ad accenni precedenti che riguar- 
dano le iniziative delle varie associazioni che partecipano all'organizzazione del- 


! Ricerche sulla zona di Torino-L ucento... , 1956. Le due parrocchie interessate dalla ricerca sono quella di San 
Bernardo e Brigida di Lucento e quella del Cottolengo ai confini di Lucento con Madonna di Campagna; è 
interessante notare che questo lavoro viene fatto in modo seminariale, con la presenza di docenti, ma anche di 
un operaio, quindi anche con non iscritti all'università, precedendo l'esperienza che emergerà dal movimento 
studentesco nel Sessantotto 

? Ibidem, p. 1 

Ibidem, p. 97 

‘Tdem 
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lafesta, come nel caso dell'Unione Culturale Sportiva, popolare circolo ricreati- 
vo e sportivo che ospita la sezione del Partito Comunista, che: «N ela ricorrenza 
della festa patronale (22/ 8)[sic] organizzata su un piano quasi di quartiere con la parted- 
pazione extra parrocchiali [sic], organizza tramite il gruppo bocciofilo la gara delle booe 
(150-160 coppiedd '55)». 

Oppure il caso del Circolo Rastel Vert, che «in occasione della festa Patronalesi in- 
carica di organizzarela tradiz ionalerottura delle pignatte»; infine da parte della Chiesa 
viene organizzata la processione, ma si dice che ciononostante «da Festa patronale 
chepur èaccompagnata da N ovena, è ormai festa esdusivamenteprofana»'. 

Inoltre nella relazione non viene citatala partecipazione della Società di Mu- 
tuo Soccorso La Novella che è sede anche della filarmonica, ossia della banda 
musicale che, in unaserie di fotografie di quello stesso periodo, lavediamo scor- 
tare, durante la festa, il pentolone della polenta, diretto appunto nel cortile della 
Novella, alloggiata con la banda musicale nella cascina Cittadella, che era posta 
all'inizio dellastrada Saffarona, oraViaVillardora. 

La data di questa pubblicazione, oltre che fornirci un periodo entro il quale 
questa usanza era ancoraviva, spiega l'aggettivazione con cui viene definita, per- 
ché la cultura italiana del momento si attardava ancora su approcci in cui questo 
tipo di tradizioni venivano definite folklore, non essendo ancora studiate 
all'interno del loro contesto e dellaloro cultura di riferimento, perdendo così la 
possibilità di ricostruime il senso ele origini”. 

Inoltre la descrizione di questatradizione, come vedremo, è monca, e quindi 
mancante di alcuni altri elementi che permettono di analizzarne il senso; laman- 
chevolezza della descrizione deriva in parte da una percezione parziale degli au- 
tori della relazione, ma è anche dovuta al fatto che in quel momento rimaneva 
solamente un brandello della tradizione stessa. 

Comunque, come vedremo, anche se la ritualità dell'usanza fosse stata anco- 
ra integra, è difficile che nel 1956 potesse ancora conservarsi la conoscenza 
dell'origine e del senso, perché non esistevano più alcuni elementi di contesto 
presenti al momento della sua comparsa e che ne hanno motivato la nascita. 

Anche nell'intervista che segue, fatta ad un lucentino che negli anni Cin- 
quanta era un ragazzino, si presenta lo stesso problema: «[...]durava una setima- 


° Ibidem, p. 90 

Ibidem, p. 94 

"Ibidem, pp. 123-124 

° Vedi le due foto numero 52 a p. 86 di Immagini lungheuna storia... , 2008 
*GINZBURG C., 1976, p.XII 
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na, anchei contadini lasciavano tutto esi andava al C entro di L ucento, dovearriva C orso To- 
scana, V ia Foglizzo e Strada A Itessano; li c'era la Trattoria de C entro che organizzava le 
gare allebooe incredibili, mettevano legiostre il ballo, c'era la banda sul carro che girava per 
leviedella zona suonando epoi andavano peri negozi... »!°. 

Lafesta durava una settimana anche perché era facilitata dalla vicinanza del- 
la festa dell'Assunzione della Madonna, ossia Ferragosto, il 15 agosto, mentre 
San Bernardo cadeil 20 agosto, per cui con le 2 domeniche più vicine si arrivava 
alla settimana di festeggiamenti; inoltre molte associazioni della borgata, laiche 
o religiose, o anche esercizi commerciali, preparavano ognuna una più inizia- 
tive tanto da farla durare una settimana; le varie iniziative erano in parte autofi- 
nanziate e in parte con fondi raccolti, infatti l'ultima frase della citazione si rife- 
risce alla colletta fattatrai negozianti: «E poi c'era l'apertura della festa al C ircolo R a- 
stel Vert, che facevano ballare l'asina che era l'emblema di L ucento, l'emblema di L ucento è 
l'asino, eallora c'era uno chesi chiamava Boano abitava inV ia Pianezza, aveva cavalli eave 
va anequest'asina, eall'apertura della festa di San Bernardo, al Circolo Rastel V ert, sede 
vecchia, non quella di adesso ai Giardini Cavallotti, ma in Strada A ntica dela V enaria, si 
faceva questa festa, facevano ballare quest'asina, si sherzava un po». 

Con questo passaggio dell'intervista si entra nel merito dell'usanza, che co- 
incide con la primatestimonianza che abbiamo citato, ma che aggiunge altri ele- 
menti come per esempio il fatto che l'asina fosse fornita da un lucentino e che il 
ballo fosse organizzato dal Circolo famigliare Rastel Vert, ed infine che l'asinao 
l'asino fosse il simbolo di Lucento: «[...] epoi rottura dellepignatte tutto era [...]; etutti 
partecipavano, era molto sentita, e come era sentita la rivalità, perhé finita quella c'era la fe 
sta a Madonna di Campagna, legiostreandavanovia da L ucento efinivano alla M adonna di 
Campagna, ec'era la rivalità, le compagnie della M adonna di C ampagna chevenivano a Lu- 
cento avevano qualche problema eviceversa, capisa»”*, 

In questo punto, parlando della festa, si introduce la rivalità tra i giovani di 
Lucento e quelli di Madonna di Campagna, ma questa rivalità non viene colle- 
gata all'usanza dell'animale ubriaco portato sul ballo al palchetto perché ormai 
in quel periodo non ci sono più elementi per poter collegare i due aspetti; suc- 
cessivamente l'intervistatore chiede quale fosse il simbolo di Madonna di Cam- 
pagna, larisposta è: il cane. 


!° Intervista a Michele De Marchi, nato nel 1946 (registrazione su cassetta dell'archivio privato di Nicola 
Adduci) 


"Idem 
"Idem 
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Oltre a queste testimonianze c'è anche quella indiretta dell'autore di questo 
articolo che conserva il ricordo della testimonianza di un vecchio lucentino", o 
così almeno appariva all'autore alla fine degli anni Cinquanta, nato nel 1901, e 
quindi con all'incirca l'età attuale dell'autore; il ricordo del testimone quindi po- 
teva spaziare dagli anni Dieci fino agli anni Cinquanta, per cui abbastanza indie- 
tro nel tempo da poter avere registrato tutti gli elementi dell'usanza prima che si 
scomponessero. 

Il ricordo dell'autore, allora bambino, conserva elementi di maggiore cer- 
tezza e altri più incerti: il primo elemento certo è che nel racconto la ritualità pre- 
vedeva uno scambio di “cortesie” trai giovani di Lucento e Madonna di Cam- 
pagna, che portavano sul ballo al palchetto dell'altra borgata, in occasione delle 
rispettive feste patronali, un animale ubriaco che con le sue movenze scompo- 
ste, dovute all'ebbrezza, sembrava ballare scatenando le risate del pubblico; in- 
vece più incerto è il sesso dei due animali, asina e cane, o asino e cagna, e su qua- 
le dei due balli patronali. 

Per cui cucendo assieme le tre testimonianze possiamo dire che gli elementi 
certi riguardano i punti relativi al fatto che all'inizio delle danze, di ogni festa pa- 
tronale delle due borgate, i giovani dell'altra borgata portavano un animale 
ubriaco sul ballo al palchetto; che un animale era un'asina, portata dai giovani di 
Madonna di Campagna sul ballo al palchetto di Lucento, e l'altro un cane, por- 
tato dai giovani di Lucento sul ballo al palchetto di Madonna di Campagna. 

Lacomplementarietà del rito incrociato era facilitato dal fatto che, come ve- 
dremo meglio, le due feste avvenivano a circa tre settimane una dall'altra: la fe- 
sta patronale di Lucento il 20 agosto o nella domenica più vicina e quella di Ma- 
donnadi Campagnail 12 settembre o nella domenica più vicina. 

Per avere un'idea più completa dell'usanza occorre tener conto che già du- 
rante la strada che congiungeva le due borgate, ossia il tratto di Strada Lucento 
tra lo Stradale Lanzo, attuale Via Stradella, e Via Altessano, o in alternativa Via 
Verolengo, lo spasso era garantito dall'andamento zigzagante dell'animale, per 
cui l'accettazione dei giovani dell'altra borgata si estendeva oltre al ballo al pal- 
chetto, alle due strade di collegamento trale due borgate. 

Anchelaspiegazione che segue avrà un andamento zigzagante, e rispecchie- 
ràquanto è statatortuosa la ricerca della spiegazione dell'origine e del senso del- 
la doppia usanza perché, anche se non si dovrebbe portare la cucina in tavola", 


!“ Luigi Cesano, nato nel 1901 
“GINZBURG C., PRO SPERIA, 1975, pp. 7-12e 178-182 
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si vuole condividere con il lettore ivari passaggi dellaricerca, oltre che le varie di- 
gressioni che aiutano acontestualizzare meglio questa tradizione. 


2.L'esistenza deleduefestepatronali 


L'esistenza della festa patronale a Lucento è documentata almeno già dal 
1749 quando il prevosto don Crosa, nella sua relazione sullo stato della parroc- 
chia di Lucento, dice che «alla festa propria della parochia non si osserva he quella di S. 
Bernardo, la qualesi celebra con quella maggior divozione chesi può, esenza alcun abuso»; il 
prevosto precisa che «alla festa propria della parochia non si osserva he quella di S. Ber- 
nardo», intendendo che lui parla solo della festa patronale da quale si cdebra con 
quella maggior divozione che si può, e senza alcun abuso»”, sembrando sottintendere 
che nelle altre feste le manifestazioni forse non sono altrettanto morigerate. 

O ccorrericordare che in quel periodo si aggiungeva alla festa di San Bernar- 
do il 20 agosto, al Ferragosto il 15 e alle due domeniche più vicine, anche la festa 
di San Rocco il 16 di agosto, ossia l'importante momento conviviale e di festa, 
di cui parleremo più diffusamente nel prossimo paragrafo, in cui la parte della 
popolazione appartenente alla comunità di Lucento si trovava a consumare il 
pranzo, aballare e aspartirsi la parte rimanente dei frutti del beneficio. 

La festa patronale di Lucento e quella della comunità capitavano proprio al- 
la fine della stagione dei lavori agricoli più intensi, percui laloro vicinanza favo- 
riva il prolungamento della festa per una settimana, tra iniziative profane e ini- 
ziative religiose; infatti il ballo di gruppo è una consuetudine organizzata a suo 
tempo durantela festa della confraria di San Rocco il 16 agosto, che troviamo cita- 
ta nella visita pastorale del 1777, seppure per dire che per impedirne lo svolgi- 
mento è stato sostituito da una processione e dalla benedizione". 

Questo processo di normalizzazione è conseguente all'iniziativa di don G io- 
vanni Domenico Vallò nato a Ceres nel 1727”, che sarà prevosto dal 1770 al 
1803, ma già vice prevosto dal 1752" di don Giovanni Crosa; questo cambia- 


! Archivio Arcivescovile Torino (d'orain poi AAT), Relazionidello stato delle chiese, 1749-50, 8/ 2.1, f. 227v 
‘*CHERVATIN W.,, 2006, p. 118nota29 

! Archivio Storico della Città di Torino (d'orain poi ASCT), Censimento francese del 1802, Collezione XII, 
n. 177; maanche SO LERO S., 1955, p. 340 

! Archivio della Parrocchia dei Santi Bernardo e Brigida (d'orain poi APL), Parrocchia di Lucento, Cappelle e 
cappellanie, N omina da parte del re C arlo E manudedk sac. G iovanni D omenico V allò per la odebrazione delle messe nella 


C appella della M adonna Santissima in borgata Savonera (giurisdizione eodesiastica di L ucento), Copia di nomina del 23 
marzo 1752, maanche SO LE RO S., 1955, p. 340 
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mento della ritualità è parte di un articolato e raffinato impegno del prevosto 
nel campo associativo, che corrisponde anche alla promozione di altre forme di 
religiosità di cui parleremo meglio in seguito, oltre che all'ampliamento della 
chiesa", 

Un'altratestimonianza della festa è del 1779, quando è concessa dal Pontefi- 
ce ai fedeli della parrocchia di Lucento l'indulgenza plenaria per chi vada a mes- 
sail giorno della festa di San Bernardo”, che è un modo tragli altri con cui il pre- 
vosto del periodo, don Vallò, promuove la partecipazione alla parte religiosa 
della festa. 

La festa patronale di Lucento appare, quasi un secolo dopo, in un articolo 
della «Gazzetta Piemontese» del 1885, nella quale tra l'altro viene organizzato 
un banco di beneficienza, a favore sia dell'asilo infantile sia della Società O pera- 
ia, ma anche il ballo”, così come alla festa di Madonna di Campagna, che vedre- 
mo trapoco. 

E' partecipe nell'organizzazione della festa la Società di San Bernardo, nata 
informalmente nel 1872, istituzionalizzata nel 1880 nell'ambito parrocchiale co- 
me organismo dedicato all'organizzazione di un pezzo della parte laica della fe- 
sta patronale”; infatti in un verbale del 1893 di questa Società si dice che, a cau- 
sa della penuria di fondi, l'impegno di una parte delle spese, fuochi d'artificio e 
bicchierata perlabanda musicale, vengono lasciate alla parte laica”. 

Dopo circaun secolo possiamo notare che, non solo la parte laica della festa 
patronale è presente, ma anzi è la parrocchia che tenta di recuperare uno spazio 
all'interno dei festeggiamenti non religiosi; a questo proposito dobbiamo tener 
conto che afarmaturare la nuova situazione c'è lo sviluppo dello spirito risorgi- 
mentale dei decenni precedenti, ed in particolare, con la concessione dello Sta- 
tuto Albertino ela possibilità di associarsi, nascono le Società di Mutuo Soccor- 
so di Lucento e Madonna di Campagna”, inevitabilmente alternative 
all'associazionismo cattolico che era precedentemente l'unico possibile. 


“ CHERVATIN W, 2008, pp.41-45; ma anche L eD onnein manifattura ... , 2008, pp. 11-16 


2 APL, Carte sciolte, Concessione pontificia ai fedeli della parrocchia di L ucento del'indulgenza plenaria per la festa di San 
Bernardo, 31 agosto 1779 

? «Gazzetta Piemontese» 24 agosto 1885, L a festa di San Bernardoin L ucento, più ampiamente citata in BIA SIN 
M., su questo stesso numero 

© Perunatrattazione più articolata su questo argomento vedi appunto BIA SIN M, su questo stesso numero 

® APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società di S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale del 13 agosto 1893: perla citazione si rimanda BIA SIN M., su questo stesso numero 


“ Sulla Società di Mutuo Soccorso di Lucento e Madonna di Campagna si vedano BIANCO A., 2008; 
BIANCO A. 2006, p.91; maanche0 RLANDINI R., 2008 
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Lanascitain ambito parrocchiale di una Società che gestisca almeno un pez- 
zo della parte laica della festa, anche se il suo sviluppo è più complesso, denota 
l'importanza particolare che, anche in questo periodo, sembra di nuovo rivesti- 
re la festa come spazio pubblico, non solo a Lucento ma, come vedremo, anche 
a Madonna di Campagna; siamo in un periodo in cui lo spazio pubblico è uno 
spazio comunein cui tutte le classi sociali si rappresentano reciprocamente: «La 
piazza, gli spazi aperti erano stati il grande palcosoenico dove si svolgeva la vita collettiva esi 
passava il tempo libero. O gni occasione sembrava essere buona per teatralizzare gli spazi 
all'aperto: carnevali, sfilate manifestazioni in costumestorico, nozzedi prinapi, esequiedi uo- 
mini o donneimportanti, erano tutti momenti e pretesti per ritrovarsi nel doppio ruolo di spet- 
tatori eprotagonisti»”, 

Questa rappresentazione non riguarda solo i momenti di festa, ma anche la 
quotidianità e serve a confermare i reciproci ruoli: «E l'esserein tanti, fra soonosciu- 
ti, senza formalità , néregole rendeva più facileil perdersi lo svagarsi. I meno abbienti godeva- 
no dello spettacolo, del palcoscenico permanenteofferto dalla città gratuitamente, i nobili ei bor- 
ghesi godevano de mostrarsi, dell'osservare, degli omaggi ricevuti, dei rituali della deferenza 
mostrata dal popolo. E sisteva una buona ragione per ognuno per essere per la strada a diver- 
tirsi tutti insieme», 

Anche a Madonna di Campagna è documentato lo svolgimento della festa 
patronale nel 1887 e, come abbiamo visto per Lucento, la festa patronale hauna 
notevole importanza perché è un momento fondamentale in cui ci si rappre- 
senta nello spazio pubblico, tanto che Giuseppe D urio, il più importante indu- 
striale della borgata, consigliere comunale, pur di non perdere l'occasione di es- 
serci, non partecipa alla seduta del Consiglio comunale”. 

Lafestasi svolge alla domenica più prossima al 12 settembre, giorno della fe- 
sta patronale, che nel 1887 cade il lunedì, percui i due giorni di festa sono da do- 
menica 11 al lunedì 12; la «G azzetta Piemontese» di sabato 10 riporta il pro- 
gramma della festa: 

«Festa della M adonna di C ampagna 

Domani, D omenica, e lunedì ricorrendo la festa patronale della Madonna di Campagna, 
avranno luogo in questa borgata i seguenti trattenimenti popolari: 

D omenica 11 settembre, G randioso banco e ballo di beneficenza a totale favore dell'A silo in- 
fantilelocaleerigendo. 


*TURNATURIG., 1996, p. 188 
“Thidem, p. 189 
”ORLANDINIR., 1996-1997, p. 147;maanche0 RLANDINI R,, 1995, pp. 53-54 
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A Ila sera grande illuminazione de ballo di beneficienza e del viale che mette alla chiesa par- 
rocchiale, 

Lunedì 12. C orsa al carro- Corsa delesamaritane- G iuochi edivertimenti popolari - Ban- 
co eballo di beneficmza. 

La festa sarà rallegrata dal C orpo di musica locale»”. 

Il giornale sottolinea solo la parte laica dei festeggiamenti e tra le più impor- 
tanti iniziative della festa vediamo comparire il ballo, che apre i festeggiamenti 
laici, ed inoltre la «corsa al carro»tra le iniziative del lunedì, giorno della festa, che 
vedremo essere un elemento centrale della festa patronale torinese almeno fino 
al Seicento, mache continua come tradizione in molti paesi. 

C'è da tener conto che la festa nasce probabilmente negli anni immediata- 
mente successivi alla creazione della parrocchia, nel 1834, perché in quel perio- 
do sono documentate varie forme di partecipazione laica alla festa, come per 
esempio il ballo ei fuochi artificiali”. 


3.L'usonelefestedi animali ubriachi 


Ladigressione sulle due feste patronali, oltre che per altre ragioni che vedre- 
mo in seguito, serve per contestualizzare la circostanza in cui avviene l'usanza 
degli animali ubriachi al ballo al palchetto delle due borgate, circa la quale po- 
tremmo domandarci se avesse dei precedenti, manon sembra; piuttosto appare 
come un ibrido che contiene in sé elementi di varie tradizioni di festa rielaborati 
con elementi specifici della situazione”. 

A proposito di animali che vengono ubriacati occorre tener conto della se- 
gnalazione che viene fatta perlafesta patronale di Madonnadi Campagna in cui 
compare trale iniziative una non meglio definita «corsa al carro», probabilmente 
da intendersi trainato da buoi che, come vedremo, seppure realizzata 
nell'usanza in modi diversi, e con ovvi significati diversi, è una tradizione che 
possiamo farrisalire almeno al Medioevo. 

Infatti, circalatradizione di ubriacare gli animali usati come protagonisti del- 
le feste, possiamo risalire a una tradizione torinese, già documentata nel perio- 
do medievale, che costituiva il momento culminante della festa di San Giovanni 
il 24 giugno, ossia proprio il giorno della festa del santo patrono; accompagnato 


*ORLANDINIR, 1995, pp.52-53 
° Perunatrattazione più puntuale vedi LEVI A.., in questo numero 
“BERTOLOTTI M. 1991, pp.XVI-XVII 
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dalle autorità cittadine e dalle rappresentanze di tutte le arti cittadine e campe- 
stri, un carro trainato da una coppia di buoi addobbati, carico di sacchi di fru- 
mento, pane, vino e altri cibi, veniva fatto entrare in D uomo, dove veniva bene- 
detto dal vescovo, poi un priore o un massaro leggeva un sonetto in onore di 
San Giovanni ritto sul carro. 

Successivamente «a corsa moderata si faceva girare il carro per le navate laterali ed 
uscendo dalla chiesa i buoi erano spinti a corsa sfrenata per levieprindipali dela città inmez- 
zoagli applausi eallegrida della folla esultante. Frattanto da personedeputateall'uopo si face- 
vano lesopra mentovatedistribuz ione di cibarie i poveri si portavano a casa grano evino, tutti 
il panebenedetto, la carità di San G iovanni»”. 

In questo caso dobbiamo anche tenerconto che, oltre chel carro dei buoi, 
compare il pane della carità, ossia due elementi che ritroveremo abbinati più 
avanti; finita questa parte della festa, si affiancava al massaro anche l'abate della 
Badia degli Stolti: «D opola funzionerdigiosa aveva luogo la baldoria detta dei vignolanti 
esi menavano danzeecarole paesaneregolateda un C apo, l'A bbà, cheguidava la ridda attor- 
noal falò ehe chiamavasi ReTamburlando, eda M assari detti dalla Città»”, 

L'usanza prevedeva che i buoi fossero ubriacati affinché nel Duomo e poi 
per le vie procedessero in modo scomposto e saltando, all'interno dello spirito 
sfrenato che caratterizzavai vari momenti della festa; da questo caso si può pre- 
sumere che a Torino, ossia in città, ancora alla fine del Medioevo era presente 
una radice pagana nella cultura popolare, sulla quale si inseriva l'iniziativa della 
Chiesa cattolica, nel tentativo di cristianizzarne i contenuti, semplicemente an- 
nettendoli nello spazio sacro o rielaborandoli”. 

Invece nella seconda metà del Quattrocento, all'inizio del Rinascimento, 
con il consolidamento di altre forme di religiosità meno sincretiche, la parte del 
rito che prevede l'ingresso del carro in chiesa viene definitivamente abolita”; 
questo avviene quando in cittàla componente contadina formata dalla piccolis- 
sima proprietà e dai lavoranti a giornata non è più prevalente rispetto l'insieme 
della popolazione, sia perché cresce la componente degli artigiani e dei com- 
mercianti, sia perché una parte dei contadini, con l'irrigazione del pianalto, il 


“ POLA FALLETTI-VILLAFALLETTO G.C., 1995, p.276 
* Ibidem, pp. 276-277 
“BACHTIN M,, 1995, p.87;maanche BERTOLOTTI M, 1991, p.115 
*POLA FALLETTI-VILLAFALLETTO G.C., 1995, p.277 
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processo di appoderamento e la costruzione delle cascine, che favorisce 
l'abitato sparso nel contado”, esce dalla città. 

L'usanza della corsa del carro prevede l'ubriacatura dei buoi, così come av- 
viene nelle corse dei buoi che ancora permangono, ma con ritualità e significati 
diversi, come nel caso di A sigliano dove, secondo una testimonianza recente, si 
scaldavano i buoi «con qualche pagnotta inzuppata ne vino o, addirittura, li abbeveravano 
con un secchio colmo di vinotiepido anzihiél'aqua»”. 


4.La festa del Santo Spirito a L uoento ela cultura contadina 


Rispetto alla città, il processo di normalizzazione della ritualità religiosa in 
campagnaattraversa gran parte del periodo moderno; sotto l'influenza del Con- 
cilio tridentino nella diocesi torinese, tra il 1565 e il 1567, sono ben 48 i pievani 
che vengono dimessi o abbandonano la loro funzione perle cause più svariate, 
che vanno da comportamenti non consoni a pratiche eterodosse”, main parte 
riconducibili a interpretazioni sincretiche influenzate dalla religiosità popolare 
delle comunità legate alle plebanie. 

Tra questi c'è anche il pievano di Lucento, don Domenico D e Conato origi- 
nario di Masino, che viene allontanato dal suo incarico nel 1566; assieme a lui, 
per comportamenti non degni della loro missione, vengono rimossi trail 1565 e 
il 1567 molti dei pievani di luoghi vicini a Lucento, come nelcaso di Alpignano, 
Collegno, Altessano, Borgaro, e Caselle: molte volte l'origine comune a quella 
dei parrocchiani delle pievi di campagna fa si che la cultura contadina del prete 
favorisca l'iniziativa della chiesa”, manel contempo ciò comporta la permanen- 
za di pratiche pagane nella ritualità cattolica”. 

Ben diversa appare la situazione dopo circa un'ottantina di anni, quando la 
pressione per la normalizzazione della pratica religiosa e dei comportamenti 


® Sul processo di appoderamento e canalizzazione del pianalto vedi BIASIN M., DE LUCA E, 
RODRIQUEZ V, 2003 


*POLA FALLETTI-VILLAFALLETTO G.C., 1995, p.281;GRIMALDIP, 1993, pp. 147-148 
GROSSO M., MELLANO M.F, 1957, pp. 92-94 
*BERTOLOTTI M. 1991, p. 113 


“Ibidem, p. 115; più in generale sul ruolo di mediazione del parroco tra la Chiesa e la comunità vedi 
ALLEGRA L,, 1981, pp. 895-947; per una interessante e articolata esperienza di questa situazione ibrida tra 
cattolicesimo e cultura pagana riguardante la Francia meridionale ed in particolare Marsiglia si veda 
VOVELLE M., 1979, pp. 673-697 
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del clero ha già prodotto dei frutti, anche grazie all'istituzione dei seminari, che 
in Piemonte sorgono proprio negli anni in cui vengono allontanati i vari pieva- 
ni‘; esemplare appare il comportamento del prevosto di Lucento, don Borret- 
to, all'inizio degli anni Quaranta del Seicento, quando rivendica in una lettera a 
«Sua Santità» che vengano accorpati i beni del beneficio della Confraria del San- 
to Spirito al beneficio parrocchiale, con le seguenti motivazioni: «N ela mia cura 
quatro giornate emezza incirca con piccola C asa dentro i qui pochi frutti sono dalli Parochia- 
ni, quali in questo luogo non pagano taglie mal dispensati, anzi convertiti in proprio uso, per- 
ché di quelli ogni anno nefannotra loro un banchetto, e pasto, esi servono per loro famiglie di 
questi denari efrutti»", 

Primadi continuare il ragionamento occorre fare un'avvertenza perché si se- 
gua il ragionamento senza confusioni, ossia che in questo caso la festa della co- 
munità, di Santo Spirito fino al Seicento e poi quella di San Rocco, è distinta da 
quella patronale, di San Bernardo, così allo stesso modo in seguito vedremo la 
festa comunitaria di Altessano Inferiore, dedicata a San Marchese, sarà distinta 
da quella patronale, dedicata a San Lorenzo. 

La Confraria del Santo Spirito, diffusa in tutti i paesi del Piemonte e oltre, 
non è un'associazione religiosa di laici, ma è un momento laico di festa della co- 
munità che normalmente si svolge il giorno di Pentecoste, quindi non è la festa 
patronale; inoltre non ha un carattere associativo permanente, bensì la sua esi- 
stenzasi riconferma annualmente nel far confraria*”. 

«L'occasione convivialeè un momento di riconoscimento dell'appartenenza ad una comu- 
nità tramitela partecipazione ad un pranzo in comune, di quella parte della popolazione he 
vi appartiene, ne qualevengono consumati i cibi raccolti evienedistribuito dò heavanza, nor- 
malmente pane e legumi [...] Possiamo facilmente immaginare che la spontaneità di questa 
esperienza aggregativa implichi l'emergere di esperienzein continua evoluzione, che accolgono 
sincreticamentele contaminazioni dovute allevarie ondatemigratorie, ma anchela sedimenta- 
zionedi fatti sociali e politid hecaratterizzanola storia dela comunità»*. 

D a queste premesse occorre intendere che non tutti gli abitanti fanno parte 
dellacomunità perché chi ha proprietà troppo grandi, chela comunità in caso di 
vendita non sarebbe in grado di acquisire e quindi di mantenere nella rete delle 
relazioni comunitarie, può essere solo interlocutore se non antagonista, ma an- 
che chi ha troppo poco e un forte rapporto di dipendenza da grandi proprietari 


‘ GUASCO M,, 1986, p. 648 

“Laletteraè pubblicatain REBAUDENGO D,, 1984, p. 17;ma anchein TUCCI W,, 2006, p. 34 
* Sul ar confraria»vedi TO RRE A., 1995, pp. 85-86 

“CHERVATINW., ORTOLANO F, SACCHI G., 2003, p. 82 
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non fa parte a causa della sua ricattabilità; questa precisazione ci sarà utile nel 
proseguimento del ragionamento, ma ora riprendiamo il discorso sui motivi 
che don Borretto adduce a favore della sua richiesta, ossia quelli relativi alle sue 
precarie condizioni economiche e di salute: «Siochè per poter viver da C urato, essendo 
andheveochio e spesso infermo, oltrela continua indisposizionedi una gamba, qual mi apporta 
molta spesa, e poter insieme aiutar detti miei nipoti domando a Sua Santità l'unione di detti 
beni di S. Spirito alla C ura o vero goldita allequaranta C asedela Parochia, quali non paga- 
no taglie di nessun sorta perché sono sopra il finaggio di Torino, qual è franco laondenon vi so- 
no poveri, eccetto quatro 0 sei forastieri abitanti ad tempus». 

Quest'ultima precisazione potrebbe apparire incongrua se non contropro- 
ducente rispetto alla richiesta del curato perché viene sottolineato che a Lucen- 
to non ci sono poveri, eccetto quattro o sei forestieri di tanto in tanto, ma oc- 
corre tener conto che a livello piemontese, dall'inizio del Seicento fino all'inizio 
del Settecento, c'è il tentativo ducale di conversione dei benefici delle Confrarie 
del Santo Spirito a fini assistenziali od ospedalieri per sovvenire gli indigenti e i 
malati, anche se con scarso successo datala forte resistenza delle comunità”. 

Questo atteggiamento di resistenza che caratterizza la comunità lucentina 

ed in modo più diffuso tutte le comunità di campagna: «èil riflesso di uno scontro tra 
dueculture diverse, perché non risulta chiara alla comunità la necessità di devoluzione dei beni 
per motivi assistenziali a favoredei poveri, in una società agricola apparentemente egualitaria, 
di nuovo prevalentementefondata sulla mezzadria esulla famiglia patriarcale dopola crisi de 
mografica conseguentealla pesteealla querra dvile 
In una comunità basata quasi esdusivamente su questo tipo di famiglia, che nel contempo co- 
stituisce un'azienda di produzione con un buon tenore di vita e un forte prestigio sociale, non 
c'èspazio perla presenza di poveri, cheinvece sono una categoria squisitamenteurbana; i rove- 
sci, che possono colpireuna famiglia mezzadrilea causa dellesuevicendedemografiche partico 
lari, sonoammortizzati all'interno dela dimensione parentale più vasta, per cui il concetto di 
carità appareestraneo alleformedi rappresentazionedi questa comunità contadina. 
La categoria urbana della povertà, invece, introduce un criterio asimmetrico e di separatezza, 
ossia quello per cui chi è povero deve essere soccorso, tramitela carità, da chi non loè la difficol- 
tà dovuta ad un rovescio familiare, quindi, non è una possibilità heriquarda tutti ma diventa 
una condizione separata peculiaredi una categoria di personeverso le quali occorreavereun at- 
teggiamento caritatevoleenon di condivisione»”, 


“ REBAUDENGO D, 1984, p.17 
“TORRE A, 1995, pp. 104-112 
“CHERVATIN W, ORTOLANO F, SACCHI G., 2003, p.89 


Gli animali ubriachi al ballo al palchetto 17 


E'un criterio molto includente verso gli appartenenti alla comunità, ma nel 
contempo è molto escludente verso chi non ne fa parte, ossia una caratteristica 
che si ripresenterà nel corso del nostro ragionamento. 

«Questa diversa concezione chesi sviluppa in ambito urbano è dovuta ancheal forte nume- 
ro di senza lavoro erisorse che si riversa sulla città, tanto da diventare un problema di ordine 
pubblico, per cui si susseguono i provvedimenti di espulsione a fare da contraltarea questa cul- 
tura ea questereazioni dell'ambienteurbano, abbiamo invece quella della comunità ruraledi 
estrema diffidenza eripulsa verso chi è straniero, ossia estraneo alla comunità, ma di solida- 
rietà erionosamento verso gli appartenanti»”. 

Sono due culture, quella della comunità e quella del curato, che risultano mol- 

to distanti, eognuna ha un largo retroterra di riferimento, in particolare per quel- 
la contadina della comunità appare chiaro nelmomento in cui, pur essendo qua- 
si completamente mutata la composizione della popolazione a causa della situa- 
zione di Lucento dopo la peste del 1630 e la crisi demografica successiva al pri- 
mo assedio, immediatamente è ripresa la tradizione in cui si fa confraria il giorno 
di Pentecoste: «C om'è possibile he si continui a "far confraria" quando le famiglie di con- 
tadini che risiedono a L ucento cambiano in continuazione? Per capire le ragioni che rendono 
possibile questa pratica dobbiamo tener conto chela festa hesi svolge nella giornata di Pente 
coste, è un rito diffuso in Piemonte. Questa festa è profondamenteradicata nella comunità con- 
tadina edella sua cultura, di cui costituisoeil momento di massima espressione. 
D atoil tono di denunda dela lettera heabbiamo visto, a essere stupito è probabilmentelo stes- 
so D on Borretto che a seguito del notevole rinnovamento della popolazione chesi determina in 
questi anni, si sarebbe aspettato il venir meno di questo momento rituale laico, a favore della 
presenza esdusiva di formerituali della chiesa»®. 


5.N ormalizzazionedelefestenei dintorni di L ucento 


Oltre a questo momento di riconoscimento comunitario, nel quale risulta 
preponderante la cultura contadina, vi sono altrimomenti di espressione di que- 
sta cultura in ambito cittadino; infatti la tradizione della corsa del carro, che ab- 
biamo visto realizzarsi a Torino nel giorno della festa di San Giovanni, la trovia- 
mo ancora negli anni Trenta e Quaranta del Seicento, seppure rimaneggiata, co- 


Idem 
“TUCCI W, 2006, p.37 
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me corsa del carro dei massari ebovari del contado” dettala balloijra”. 

Laritualità è molto diversa da quella del carro in chiesa nel giorno di San G io- 
vanni, ma simile a quella della parte successiva in cui i buoi con il carro partiva- 
no in una corsa sfrenata per le vie della città; in questo caso corre in Via Dora 
Grossa, ossia l'attuale Via G aribaldi, e nel mentre alcuni giovani contadini desi- 
gnati dalle quattro parti in cui è diviso il contado devono salire sul carro in corsa 
per prendere una delle quattro spole. 

Questo tipo di usanza viene ancora documentata ad Altessano Inferiore, ai 
confini di Lucento, in una relazione del parroco don Stupenengo del 1769”, a 
proposito della seconda festa delle due dedicate a San Marchese, che per la co- 
munità di Altessano halo stesso valore di riconoscimento comunitario che a Lu- 
cento ha la festa del Santo Spirito, fino a Seicento inoltrato, e di San Rocco, dal 
Settecento: «Si fa anche di questo Santo una seconda festa nella prima domenica di settem- 
bredi ogni anno, per la qualevi sono altri duedirettori distinti da primi i quali fanno la collet- 
tazionegià detta per lespese necessarie di questa festa, esi osserva lo stesso rito dell'altra. N on 
si tralasciano però le funzioni parrocchiali solite a farsi nelle altre domeniche, nemmeno si os- 
servano presentementeriti tratti dal gentilesimo o altreazioni non convenienti alla Santità de- 
la chiesa, edella festa, essendosi da alcuni anni in qua tolto l'abuso di portareil pane ossia la 
carità a benedirsi nella chiesa su d'un arnesedì legno formato in forma piramidale, tutto orna- 
todi bindelli, ed apposto sul capo dellefigliecheal suono degl'instrumenti da corda con cui veni- 
vano acompagnatealla chiesa, in essa anchesu egiù saltavano»”. 

O pportunamente don Stupenengo sottolinea che «si osservano presentemanteri- 
ti tratti dal gentilesimo», infatti occorre notare che il ballo in chiesa aveva una anti- 
catradizione nelle religioni pagane come momento di preghiera, così come an- 
cora adesso in molte religioni, e in alcune funzioni religiose in ambito cristiano, 
come nel caso delle chiese con una frequentazione da parte di afro-americani: 
«I cristiani dei primi tempi presero dal gentilesimo il ballo come atto religioso, gli fecero posto 
tra le cerimoniesacreel'introdussero nelle loro chiese. Il sito hein queste porta il nomebil " co- 
ro" ed ètuttora un pò rialzato, ricorda, colla sua denominazionetolta dal greco, l'antica sua 
destinazione e serviva, prima che l'occupassero i canonici, alle cristiane danze come erano in 
usonele danzesacrede qentili»”. 


‘ Ibidem, p.40 

“ASCT, Ordinati comunali, 24 giugno 1643 

 CHERVATIN W, 2006, pp. 117-118 
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Occorre osservare che la proibizione del ballo in chiesa era stata decretata 
dal vescovo di Torino Goffredo di Montanaro già nel 1270, ribadita dal vescovo 
Ludovico Romagnano nel 1465, poi dal vescovo Giovanni Ludovico della Rove- 
renel 1514*, e ancora dal vescovo Francesco della Rovere il quale interviene an- 
cora nel 1547: «M entrecerchiamo di conservarel'autorità della C hiesa ed il culto divino, tro- 
viamo che alcuni, in disprezzo dell'edesiastica dignità, indossano vesti pontificali e portano i 
pastorali e procedono tantoinnanzi nella pazzia che non arrossiscono di impartirebenediz io- 
ni al popolo edi cdebrarein chiesa tali spettacoli. Il perché desiderosi di conservarela dignità 
degli innocenti edi mettereriparo dalle scurrilità, decretiamo che nessuno di qualunque condi- 
zionesia, ardisca di odebraretali spettacoli nelle chieseo nei cimiteri od in qualunquealtro luo- 
co, sotto pena ai contravventori, sesarà un chierico, di sedici ducati, eseun laico, di dodici»”. 

E' possibile riconoscere nella ritualità di Altessano un'analogia con quella 
del carro in chiesa nel giorno di San Giovanni a Torino, in cui veniva distribuito 
il pane della carità; anche la soppressione della pratica, seppure quasi tre secoli 
dopo, offre delle analogie, ma diversa è la ritualità perché in questo caso viene 
soppresso l'uso del ballo sfrenato di alcune ragazze in chiesa e non la corsa del 
carro trainato da buoi ubriachi lungo le navate del Duomo di Torino; l'altro 
aspetto dell'analogia tra le due feste e invece quello che succedeva fino a pochi 
anni prima fuori dalla chiesa, ossia la corsa del carro simile a quella torinese il 
giorno del patrono San Giovanni, che abbiamo visto conservarsi ancora a metà 
Seicento: «così ancora di far correre il carro, con evidente pericolo dela vita, o di chi saltava 
sopra di esso, nel tempo della corsa precipitosa, o di chi stava ad osservare, oltreleinezieridico- 
lose chesi dicevano su di esso avanti la porta della chiesa, così finalmente il pubblico ballo, che 
si faceva parimenti sulla piazza avanti la chiesa, non senza gravi scandali, edisordini»”. 

In questo caso abbiamo che questa usanza, così come quella del pane della 
carità in chiesa, da pochi anni non viene più praticata, causa l'opposizione della 
Chiesa, anche se occorre tenere presente che le due manifestazioni sono ormai 
fatte al di fuori della chiesa, per cui l'ostracismo della Chiesa non riguarda più so- 
lo il proprio spazio sacro, ma va a coinvolgere anche lo spazio pubblico; però 
non in tutti i luoghi vicini a Lucento questi riti profani fatti nello spazio pubbli- 
co aldi fuori della chiesa scompaiono, peresempio nello stesso anno, il 1769, ad 


“POLA FALLETTI-VILLAFALLETTO G.C.,1995,p.5 
® Citato in VAY RA P, 1876 (a), p. 722-723 
AAT, Relazionedi D on A ntonioL udoviao Stupenengo, dell'8 settembre1769, 82.27, ff. 491-521r 
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Alpignano la Badia di San Giacomo organizza ancora sia il ballo sia la corsa dei 
buoi”, ossia le stesse usanze che troviamo ancoravive a Pianezza”. 


6. N ormalizzazionedella festa di L ucento 


Nello stesso periodo sembra venir meno l'usanza del ballo pubblico in piaz- 
za alla festa di San Rocco di Lucento per cui ci sembra plausibile che anche a Lu- 
cento possa venirmeno qualche altra usanza, come per esempio la corsa del car- 
ro, durante la festa di San Bernardo o più probabilmente di San Rocco, comeim- 
plicitamente potrebbe intendersi dalle parole reticenti di don Crosanellasuare- 
lazione del 1749”, che non menzionala partelaica. 

Primadi proseguire il ragionamento occorre fare una precisazione, ossia che 
la trasformazione della mezzadria in patti salariati a Lucento, alla fine del Sei- 
cento, determina un forte mutamento nella composizione della popolazione, 
che si ripartisce ormai tra l'agricoltura, prevalentemente maschile e la manifat- 
tura prevalentemente femminile, e nel contempo il venir meno del momento di 
identità comunitaria legato al Santo Spirito; in compenso vediamo emergere, 
nel Settecento, un altro momento in cui si fa confraria, ossiala festa di San Rocco 
presso la cappella campestre omonima, probabilmente un culto popolare già 
precedente legato al suo valore taumaturgico, sia per le persone sia perle bestie, 
che diventa il nuovo momento di riconoscimento comunitario”, 

La seconda metà del Settecento è il momento in cui, in una realtà agricolo- 
manifatturiera come quella di Lucento e di altre chiese dei dintorni, ha maggior 
presa la Chiesa; come si è già accennato a proposito di don Giovanni D omeni- 
co Vallò e della sua iniziativain campo associativo, dopo che alla fine del Seicen- 
to era già stata messa in piedi, ma invano, la Compagnia del Santissimo Rosario, 
questa compagnia sembra rivitalizzarsi verso metà Settecento, quando la cresci- 
ta delle iscritte va di pari passo con l'aumento dell'occupazione nella manifattu- 
ratessile, soprattutto perla presenza femminile che nel 1771 arriva a superare il 
70% degli iscritti”. 


‘’BAUDRAZ M. (acuradi), 2000, p 32 
® FASSINO G., 2001-2002, p. 259 
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La funzione di queste confraternite di campagna, ossia in un ambito in cui 
mancano anche le corporazioni di mestiere presenti in città, non è esclusiva- 
mente religiosa, ma assume un peso politico presentandosi come una sorta di 
massoneria di campagna, ossia un momento associativo, in un periodo in cui la 
libertà di associazione non era ancora permessa, reso possibile dall'essere 
nell'ambito della Chiesa”. 

In quegli anni a Torino i lavoranti di alcune corporazioni di mestiere riesco- 
no aorganizzarsi separatamente dai mastri di queste corporazioni, attraverso la 
compagnia devozionale del loro mestiere”, ma nel caso di Lucento, ossia una 
borgata di campagna, la partecipazione prevalentemente femminile ha il signi- 
ficato di affermare l'ammissibilità, nella moralità comunitaria, del lavoro fem- 
minile nella filanda; in particolare la figura della Madonna, come sposa, vergine 
e madre, che è al centro della devozionalità della Confraternita del Santissimo 
Rosario, costituisce un'immagine forte della donna, da contrapporsi alla visione 
maschilista che informa la moralità comunitaria”. 

Anchela ritualità comunitaria nel corso della seconda metà del Settecento si 
modifica, comesi può desumere già dalla relazione del 1777, quando viene in vi- 
sita pastorale l'arcivescovo Rorengo di Rorà, perché la festa di San Rocco appa- 
re già normalizzata, ossia non viene più fatto il ballo pubblico e lafesta si svolge 
prevalentemente come festa religiosa”. 

Il segno di questo cambiamento lo si può registrare in seguito quando anche 
l'immagine del quadro sopraall'altare della cappella, che rappresenta San Rocco 
da solo, sarà sostituito con un quadro che rappresenta al centro la Madonna e 
sui lati San Sebastiano e San Rocco; il cambiamento iconografico ha un doppio 
significato perché non è solo il segno della normalizzazione della religiosità po- 
polare autonomalocale, maè il segnale dell'accettazione comunitaria del lavoro 
femminilein filanda”. 

A questo punto la ritualità della festa di San Rocco, a parte il pranzo in comu- 
ne, è occupata nelle pratiche religiose che occupano gran parte della dimensio- 
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ne festiva, e dura forse fino a metà O ttocento; la presenza della cappella campe- 
stre di San Rocco è ancora segnalata nella visita pastorale del 1873”, 

Nella festività patronale di Lucento, probabilmente la parte laica della festa 
rinasce a metà Ottocento con la creazione della Società di Mutuo Soccorso 
O peraia di Lucento nel 1851%, dopo la concessione dello Statuto Albertino e 
quindi con lapossibilità di associazione anchelaica e non solo religiosa. 


7. Resistenza della cultura contadina 


Comunque la persistenza dell'usanza della corsa del carro in quest'area al 
confine Nord di Torino sembrerebbe confermata perché, dopo un secolo ab- 
bondante dall'essere documentata ad A Itessano Inferiore come usanza cessata, 
e ad Alpignano come usanza ancora viva, sembra ripresentarsi a Madonna di 
Campagna nella festa del 1887, assieme alla ricomparsa del ballo pubblico; co- 
me abbiamo già visto, a proposito della situazione di Lucento dopo la peste del 
1630 elacrisi demografica successiva al primo assedio, la circolarità orizzontale 
tra comunità contadine, vista l'alta mobilità anche in campagna”, spiega il ride- 
starsi di tradizioni ormai scomparse”, 

Questa circolarità assieme ad altri aspetti della composita ritualità contadina 
nel corso dell'anno, di cui non saremmo in grado di far cenno se non per analo- 
gia con altre dimensioni contadine”, trova terreno fertile nella profonda persi- 
stenza della cultura contadina percepibile ancora in questo passaggio della rela- 
zione del parroco don G iovanni Antonio Rolando, del 1825”: «....]in occasione di 
cattivo tempo si suona pure, e talvolta un pò troppo lungamente ma non si possono sempre 
estirparecerti abusi, henon si hanno poi alcuna conseguenza dannosa». 

Ancheil parroco successivo, don Francesco G hiotti, rimarca l'autonomia del- 
la popolazione nell'uso delle campane in una relazione del 1837”: © alleC ompa- 
gniesi destina uno per suonar nellevigilie, esolennità, in oocasionedi morti esepolture lesi fan- 
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no suonare dai parenti del defunto. in tutte altre occorrenze io stesso lefo suonar da miei fami- 
gli. Pertantosi suona l'avemaria, il mezzodì, si dà il segno del transito all'altra vita, si dà il se 
gno ogni venerdì a ventun'ora, si suona per la messa parrocchiale, e per tuttelle altri funzioni 
della C hiesa, allequali il popolo concorre. C'è purtroppo (emi duoleil nottarlo) l'abuso di suo- 
nareindiscretamentein oocasionedi tempo cattivo; seio mi vi opponessi, certo non verrei a capo 
di estirparmeo, enon farei altro di tirarmi in dosso lemaledizioni de popolo. D e rimanente 
il campanileha il suo uscio esta chiuso». 

In particolare in questo ultimo passaggio viene sottolineato il vigore con cui 
si mantiene una pratica apotropaica di origine pagana, ossia un'azione o un 0g- 
getto che serve a scongiurare che succeda qualcosa di male alla persona alla fa- 
miglia, in questo caso a qualcuno della comunità, tanto che il parroco non tenta 
neppure di estirpare questa pratica”; ci sono vari altri casi che riguardano le stes- 
se pratiche religiose con un contenuto apotropaico, come per esempio quello 
delle candele incrociate sotto il mento dei fedeli per la prevenzione del mal di go- 
la nel giorno di San Biagio”, ma anche numerose altre forme di benedizione di 
luoghi o di animali”. 

Il caso più clamoroso che riguarda una delle pratiche religiose più popolari 
nelle campagne, nel quale la pratica pagana si è così profondamente radicata nel- 
la pratica religiosa che non è nemmeno presa in considerazione la necessità di 
estirparla, salvo per gli abusi che frequentemente si accompagnano”, è quello 
delle rogazioni, ossia di una pratica apotropaica che interessa tutta la comunità 
echehaun'origine pagana nelleA mbarvalia”. 

L'inglobamento di questa pratica in ambito cristiano risale alla fine del pe- 
riodo romano, mala sua diffusione nelle campagne è documentata in periodo 
medievale, in particolare a Lucento è attestata per la prima volta nella relazione 
di don Crosa del 1749”, ed ancora all'inizio del Novecento la troviamo presen- 
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te, quando nel 1904 è fattarichiesta al commissariato di polizia di poter svolgere 
le quattro processioni in cui si articolalaritualità”. 

Infatti il momento culminante di questa pratica religiosa consiste nello svol- 
gimento di quattro processioni ad alcune cappelle poste ai quattro punti cardi- 
nali del territorio del paese, o della borgata come nel caso di Lucento, affinché 
la stagione del raccolto non sia funestata da calamità naturali; questa ritualità 
però comprende anche il riconoscimento dei confini che definiscono il territo- 
rio della comunità”. 


8. L 'insolita disponibilità a farsi invadereil ballo dela festa 


Abbiamo approfondito questo filone di ricerca sugli animali ubriachi, che ci 
ha permesso di trovare i precedenti della festa delle due borgate, ma dal punto 
di vista della spiegazione dell'usanza abbiamo visto che se ne ricava poco, per 
cui a questo punto conviene ripartire con il ragionamento approfondendo 
l'analisi del rituale. 

L'elemento che rende particolare questa tradizione, degli animali ubriachi ai 
reciproci balli al palchetto, è dovuta al fatto che ci troviamo davanti ad una ri- 
tualità incrociata che interessa, oltre la borgata di Lucento, anche la borgata di 
Madonna di Campagna, ossia una circostanza che presuppone l'esistenza di tut- 
te due le borgate; questo fatto ci permette di poter mettere un termine post quem, 
ossia una data che segna il momento oltre al quale è possibile che si sia realizza- 
to l'avvenimento, infatti Madonna di Campagna può attuare una festa patronale 
solo dopo l'erezione a parrocchia della chiesa dei Cappuccini nel 1834”. 

Prima di questa data la parrocchia di riferimento per le cascine e case della 
zona di Madonna di Campagna è quella delle Maddalene, e poi quella di San Si- 
monee G iudain Borgo Dora”; per cui i battesimi, i matrimoni ei funerali, non- 
ché la sepoltura nel cimitero, si svolgono nella chiesa di Borgo D ora, molto di- 
stante in particolare dalle case che formano l'unico abitato un po' accentrato, in 
prossimità del convento dei Cappuccini, tanto che la popolazione di queste ca- 
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se, in cui vive circa la metà della popolazione della zona, e di una parte delle ca- 
scine si riconosce nellacomunità di Lucento. 

Questo elemento ci permette di stringere il periodo in cui si è realizzata que- 
sta tradizione tra il 1834 e l'inizio degli anni Cinquanta del Novecento, ma, co- 
me vedremo analizzando altri elementi della ritualità, è possibile che questa tra- 
dizione si imponga parecchie decine di anni dopo, e che qualche decennio pri- 
ma della sua scomparsa vengano meno alcuni elementi di contesto, per cui vie- 
ne meno la conoscenza all'interno delle due comunità del suo significato e an- 
che la ritualità stessa si modifica e si impoverisce, per cui è possibile che la fase 
più vitale di questa doppia consuetudine si restringa a circa una trentina di anni. 

Per poter procedere nell'analisi della sua origine e del significato occorre pri- 
madi tutto soffermarsi sulla disponibilità dei giovani delle due borgate a lascia- 
re invadere i rispettivi balli al palchetto dai giovani dell'altra borgata con anima- 
le ubriaco a seguito, piuttosto che opporsi alla loro venuta, così come avviene 
peri giovani delle altre realtà confinanti. 

Nonsi ritrova quindi in questo caso l'abituale resistenza che i giovani di una 
comunità oppongono all'arrivo di giovani di altre comunità, che riguarda certo 
la difesa del territorio, ma chein particolare riguarda il tentativo di tener lontana 
laconcorrenzadi altri giovani maschi rispetto le giovani donne della borgata, co- 
meviene sottolineato nell'intervista citata precedentemente, che riguarda gli an- 
ni Cinquanta del Novecento: «c'era la rivalità, le compagnie della M adonna di C ampa- 
gna chevenivano a L ucento avevano qualche problema eviceversa»”. 

La circostanza particolare del rituale reciproco, che si svolge sui rispettivi 
balli al palchetto, rafforza questa ipotesi, perché per un certo periodo 
un'occasione particolare per poter incontrare e conoscere gran parte delle ra- 
gazze della propria borgata era il momento del ballo durante i giorni della festa 
patronale. 

Questo particolare, relativo all'importanza dell'occasione del ballo al pal- 
chetto, restringe il periodo di inizio di questa tradizione a un periodo che si situa 
al massimo verso i primi anni del Novecento, perché successivamente le occa- 
sioni di frequentazione di spazi comuni tra giovani e ragazze, che non fossero la 
fabbricao lastrada, diventano più numerosi. 

Il maggior potere d'acquisto, che si verifica negli ultimi anni del periodo gio- 
littiano, ela riduzione dell'orario di lavoro, permette ai giovani di non versare in- 
teramente il proprio salario in famiglia, e quindi di poterne trattenere una parte 
per il proprio maggiore tempo libero; questa nuova opportunità permette la 
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comparsa della condizione giovanile, come condizione separata, anche tra la 
piccola borghesia e una parte della classe operaia; questa separatezza si caratte- 
rizza anche per l'abbandono delle forme di sociabilità famigliare legata alla fre- 
quentazione domenicale delle Società di mutuo soccorso”. 

Ladisponibilità di una parte del salario e di maggiore tempo libero, permet- 
te di allargare il tempo della sociabilità giovanile che ormai non riguarda più so- 
lo iltempo delle festività collettive, ma una dimensione giornaliera o almeno set- 
timanale, che non è più caratterizzata dalla dimensione pubblica comunitaria: 
ne sono un esempio la progressiva diffusione della frequentazione delle sale ci- 
nematografiche e delle sale da ballo”: «Fino alla Prima guerra mondiale esistono in Ita- 
lia contemporaneamente vecchi enuovi modi di divertirsi, modelli borghesi emodelli aristocra- 
tia, in un miscuglio di tradizione ed innovazione, di festecampagnole e di divertimenti metro- 
politani»”. 

Q ueste nuove forme di sociabilità riducono l'importanza, trai giovani della 
borgata, del ballo al palchetto come momento di conoscenza tra giovani e ra- 
gazze, percui possiamo ipotizzare che l'origine dell'usanza possa essere almeno 
precedente agli anni D ieci del Novecento; questi nuovi comportamenti diffusi 
trai giovani della periferia operaia corrispondono a un precedente abbandono 
degli spazi pubblici da parte delle dite: «In un inseguimento verso la distinzionei ceti po- 
polari vogliono divertirsi più compostamente, la borghesia tenta d'inseguire l'aristocrazia he 
si è definitivamenteritirata nei suoi palazzi ediserta lepiazze i veglioni pubbliai. L editeini- 
ziano così a fuggire dinanzi al riversarsi sullo scenario di di una folla che fattasi più consape 
vole meno subalterna, occupa i luoghi di divertimento collettivo evi introduce modelli di om- 
portamento non accettabili dal perbenismo»”. 


9. L ‘indivisibile complementarietà delle due borgate 


Oltre al venir meno dell'importanza della festa patronale tra i giovani, c'è 
un'altra considerazione che ci permette di ipotizzare non solo un ulteriore arre- 
tramento cronologico circa l'inizio di questa tradizione, ma anche un notevole 
avanzamento della data oltre la quale può essere avvenuto l'inizio dell'usanza. 
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Per cogliere la ragione di questo comportamento insolito occorre soffer- 
marsi sulla reciprocità del rito di scherno, indicativo di una interdipendenza tra 
le due comunità, che riguarda la disponibilità allo scambio degli spazi di sociabi- 
lità tra ragazzi e ragazze delle due comunità; ma questo scambio trale due comu- 
nità possiamo ipotizzare che ne rifletta un altro, nel quale comunque già avvie- 
ne un contatto tra ragazzi e ragazze delle due comunità, per cui l'usanza non è 
che una presa d'atto. 

Primadi vedere quale sia questo scambio occorre far presente che prima del- 
la creazione della nuova parrocchia di Madonna di Campagna nel 1834, una par- 
te della sua popolazione è compresa nella comunità lucentina pur facendo capo 
come parrocchia alla chiesa di San Simone e Giuda al Balòn, e ne farà ancora 
parte anche sein modo sempre minore, man mano che la nuovaidentità comu- 
nitaria di Madonna di Campagnasi impone. 

Un esempio dell'attardarsi di questa appartenenza la possiamo riscontrare 
nella storia della prima Società di Mutuo Soccorso di Lucento, nata nel 1851, 
che alla sua fondazione riporta solo il nome della borgata, ma che nel 1860 ri- 
porta anche il nome di Madonnadi Campagna”, per cui a distanza di circa ven- 
ticinque anni dalla fondazione della parrocchia possiamo notare una situazione 
contraddittoria. 

Questa situazione ambivalente nasce probabilmente dal fatto che da una 
parte, soprattutto nella nuova generazione di giovani cresciuti con la presenza 
della nuova parrocchia, si è sviluppata una forte identità comunitaria, dall'altra 
permangono ancora forti i fitti legami, di parentela e di scambio di beni e servi- 
zi, conlacomunità di Lucento”, 

Questo fitto scambio dibeni e servizi comprende anche lo scambio di mano- 
dopera, che deve percorrere giornalmente le due strade che congiungono le 
due borgate, che è anche il percorso che nei due sensi devono percorrere gli ani- 
mali ubriachi, accompagnati dai giovani, nel primo giorno del ballo al palchetto 
delle due feste patronali. 


10.Lavori maschili elavori femminili 


Per capire la ragione di questo scambio di manodopera occorre tener pre- 
sente il tipo di attività industriali prevalenti nelle due borgate: quella tessile a Lu- 
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cento e quella conciaria e poi anche metalmeccanica a Madonna di Campagna, 
ossia un'attività prevalentemente femminile a Lucento e una quasi esclusiva- 
mente maschile a Madonnadi Campagna. 

A Madonnadi Campagnal'attività conciaria è particolarmente precoce per- 
ché prima della creazione della parrocchia esiste già l'attività industriale di Luigi 
Martinolo, che nel 1832 ha già 43 addetti residenti”; invece l'attività industriale 
tessile a Lucento compare con l'impianto di unatintoria di filati da parte di Feli- 
ce Bosio presso il castello di Lucento”, mail personale che vi lavora è tutto ma- 
schile, mentre con ogni probabilitàil lavoro femminile è svolto a domicilio. 

Pur non escludendo che già in questo periodo possano verificarsi tensioni 
tra i giovani delle due borgate, ci pare che si possa escludere che possa essersi 
presentata la necessità di affrontare il problema perché, come abbiamo visto, il 
tessuto di relazioni comunitario trale due borgate è ancora forte e capace di ri- 
mediare alle tensioni almeno fino alla fine degli anni Sessanta, quando comincia 
adeclinare la Società di Mutuo Soccorso trale due borgate”. 

Con l'apertura della conceria di Giuseppe Durio nel 1869 a Madonna di 
Campagna potrebbero accentuarsi le tensioni, ma non vi sarebbe la reciprocità 
trai generi perché a Lucento ormai ha chiuso latintoria di filati di Felice Bosio e 
inoltre sul territorio di Madonna di Campagna, verso la cinta daziaria di Corso 
Mortara, ha aperto i battenti la grossa fabbrica tessile di Secondo G aloppo, nel- 
lo stesso anno in cui aprela conceria di Madonna di Campagna. 

Si può ipotizzare che l'usanza si imponga nel momento in cui diventa parti- 
colarmente pesante la situazione dei ragazzi lucentini che vanno alavorare a Ma- 
donnadi Campagna, per cui vi è una ritorsione da parte di questi nell'impedire il 
passaggio alle ragazze di Madonna di Campagna che vanno a lavorare a Lucen- 
to, per cui occorre che a Lucento si profili una grande attrazione di manodope- 
rafemminile. 

Questa circostanza comincia a profilarsi con la chiusura definitiva, all'inizio 
degli anni Ottanta, dell'attività tessile di Secondo G aloppo nella zona di barrie- 
ra di Madonnadi Campagna, denominata Barriera di Lanzo, e il subentro al suo 
posto nel 1882 di un'attività metalmeccanica, ossia quella della Società A noni- 
maltaliana Ausiliare, che nel 1889 diventa fficine Nazionali di Savigliano”. 

Nello stesso periodo avviene 'aperturadi due attivitàtessili nellazonadi bar- 
riera del territorio di Lucento, primadefinita Borgata G astaldi e poi Borgata Ce- 
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ronda”, ossia l'attività di lana meccanica di Antonio Gallo, prima del 1878”, la 
tessitura di nastri di Giovanni Marino con 185 operai, prima del 1887”, che poi 
diventerà lo stabilimento Paracchi, ed infine laKodlikereG erard con 40 operai”. 

Si realizzano così le condizioni per un doppio flusso di operaie che da Ma- 
donna di Campagna, ma soprattutto dalla vecchia Borgata Lanzo e Borgo Vit- 
toria vanno a lavorare a Lucento, ma soprattutto a Borgata Ceronda, per fare le 
filatrici o anche le tessitrici; per gli stessi percorsi, ma al contrario, invece passa- 
no operai maschi che vanno a lavorare nell'industria conciaria, ma soprattutto 
quella metalmeccanica, per svolgere mansioni ancora legate al mestiere specia- 
listico, quindi con una grande professionalità. 


11.Quando eperchénascel'usanza 


Abbiamo già ristretto la possibilità della nascita dell'usanza al massimo ai pri- 
mi anni del Novecento, ma a questo punto abbiamo gli elementi per capire 
quando si creala situazione di reciprocità tra le due borgate, ossia all'inizio degli 
anni Ottanta dell'O ttocento quando si sviluppa a Borgata Lanzo un'industria 
metalmeccanica che si affianca così all'industrie tessili nate a fine anni Settanta 
in Borgata Ceronda, per cui lasciando qualche anno perché possano maturare 
le condizioni per la nascita della tradizione, potremmo ipotizzare la metà degli 
anni O ttanta. 

In tutti e due questi casi le attività non sono nelle due borgate storiche, ma 
nelle loro borgate di barriera; ma bisogna tener conto che Borgata Ceronda con- 
tinua ad avere come parrocchia quella di Lucento, così come Borgata Lanzo, 
che continua ad avere quella di Madonna di Campagna, per cui le feste patronali 
sono quelle della borgata più vecchia. 

Nella festa di Madonna di Campagna del 1887 però compaiono due ele- 
menti che ci farebbero propendere per una data di inizio dell'usanza più avanti 
nel tempo, perché non solo non viene menzionata l'usanza, ma ciò non sarebbe 
probante, ma viene nominata una «comitiva di giovinastri», che quindi sembrano 
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venire da fuori, armati di bastoni piombati, che sono partecipi di una rissa, subi- 
to sedata dall'intervento del brigadiere di zona: «D omenica scorsa, durante le feste 
nella borgata della M adonna di C ampagna, sorseuna graverissa fra una comitiva di giovina- 
stri, i quali erano armati di bastoni piombati»”. 

L'arrivo di comitive di altri luoghi al ballo al palchetto è una costante, per 
quanto riguarda Lucento e Madonna di Campagna è ricorrente nei ricordi degli 
anziani di queste due borgate il timore per l'arrivo della banda dei Piedi Neri di 
Venaria, che sono i figli degli immigrati, soprattutto veneti, che nel periodo fa- 
scista vengono alavorare alla SNIA"; ma in questo caso sembrano arrivare da 
un luogo più prossimo: «Il brigadiere dela sezione di pubblica sicurezza di Borgo D ora, 
che era ivi in servizio, si lanciò solo immezzo ai rissanti e riusà a padificarli, evitando dei 
qu ab. 

Questa circostanza, cioè che bastala presenza del brigadiere per sedare la ris- 
sa, fa pensare che i giovani di questa comitiva vengano da un luogo vicino sotto 
lacompetenza dello stesso brigadiere, ossia presumibilmente da Lucento e for- 
se in particolare da Borgata Ceronda, e inoltre che siano frequentatori abituali 
di Madonna di Campagna e forse in particolare di Borgata Lanzo, probabil- 
mente per lavoro; potrebbero essere quindi i giovani che vengano derisi se non 
osteggiati dai giovani di Madonnadi Campagna e Borgata Lanzo. 

La loro presenza alla festa in gruppo e armati ha un forte valore simbolico, 
perché sarebbe un tentativo diimporrela propria presenza in modo indisturba- 
to, anche nei giorni feriali e senza paura di essere attaccati; per ottenere questo ri- 
sultato usano lo stesso linguaggio violento dei giovani della borgata, ossia facm- 
do presentela possibilità di ritorsioni nel caso che le molestie o le violenze nei loro 
confronti dovessero continuare; dobbiamo tener conto infatti che: «La piazza, 
gli spazi aperti erano stati il grande palcoscenico dovesi svolgeva la vita collettiva esi passava il 
tempo libero. O gni occasione sembrava essere buona per teatralizzare gli spazi all'aperto [...] 
erano tutti momenti e pretesti per ritrovarsi nel doppio ruolo di spettatori e protagonisti», 

E' possibile quindi che l'usanza possa essere creata negli anni immediata 
mente successivi, ossia alla fine degli anni Ottanta, come presa d'atto di una ne- 
cessaria situazione di reciprocità, per cui il doppio rito rappresenta, in questa 0c- 
casione annuale, le ragioni per cui durante l'anno i giovani dell'altra borgata usu- 
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fruiscono nei fatti di una sorta di salvacondotto, in altre parole che possano an- 
dare nell'altraborgata senza essere dileggiati o peggio malmenati. 


12. G li immigrati elebadie 


Con questo ragionamento abbiamo individuato quando probabilmente co- 
mincia questa doppia tradizione e inoltre un primo livello di spiegazione del per- 
ché nasca, ossia del suo significato; ma c'è un aspetto dell'usanza che sembra 
contraddittorio rispetto a questa spiegazione perché l'animale ubriaco, che i gio- 
vani di unaborgata portano sul palchetto dell'altraborgata, rappresenta una par- 
te dei giovani della borgata stessa, ossia una parte delle ragazze di Madonna di 
Campagna e Borgata Lanzo, e una parte dei ragazzi di Lucento e Borgata Ce- 
ronda, e questa parte non è ovviamente comprensiva dei giovani che portano 
l'animale ubriaco. 

Siamo in presenza quindi di una forma di dileggio che una parte dei giovani 
fasu un'altra parte di giovani della stessa borgata; l'incongruenza però è solo ap- 
parente perché la parte di giovani della borgata che viene così dileggiata è ap- 
punto quella che va a lavorare nell'altra borgata, dato che è meno inserita nelle 
relazioni comunitarie e quindi meno favorita nel trovare lavoro nella propria 
borgata, ossia sono i giovani di più recente immigrazione. 

Per cogliere questo aspetto occorre tener presente che nella zona già negli 
anni Settanta dell'O ttocento comincia a invertirsi il flusso migratorio, con un 
piccolo saldo migratorio positivo, ma negli anni O ttanta questo flusso comin- 
cia ad essere intenso, con una lieve attenuazione negli anni Novanta; per cui 
l'accentuazione del fenomeno migratorio riguarda proprio il decennio alla fine 
del quale è presumibile compaia il doppio rito!” 

A questo punto occorre domandarsi chi sono i giovani delle due borgate che 
creano questa doppia ritualità dell'animale ubriaco portato alla festa dell'altra 
borgata, ossia quelli che dileggiano i giovani di più recente immigrazione delle 
proprie rispettive borgate. 

Possiamo presumere che siano i giovani di famiglie più stabili della borgata, 
in particolar modo di Lucento e di Madonna di Campagna, più che di Borgata 
Ceronda e di Borgata Lanzo, figli della piccola borghesia agricola formata da 
proprietari di piccoli appezzamenti di terreno, ossia ortolani ma anche piccoli 
commercianti; inoltre possiamo presumere, che a far parte di questa parte dei 
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giovani delle due borgate, concorressero anche i lavoranti dipendenti di questa 
piccola borghesia e i lavoranti presso le cascine, quindi ricattabili, ma da chi 
componela comunità, e pertanto appartenenti a essa ancheloro. 

Il peso complessivo di questo settore, con annesso anche il settore commer- 
ciale, a Madonnadi Campagna nel 1901 è ancoracirca un terzo di tutti quelli che 
lavorano'“, mentre a Lucento nello stesso anno è ancora maggiore; è quindi il 
settore di giovani le cui famiglie hanno un più lungo radicamento nella comuni- 
tà, che svolgono prevalentemente attività agricole e commerciali, attorno al qua- 
lesi raccolgono giovani lavoranti nello stesso settore. 

Siamo quindi in presenza di un comportamento che possiamo ricondurre a 
una Badia dei G iovani, almeno nei fatti, ossia una forma di organizzazione in- 
formale tra i giovani di una comunità, definita a volte anche come Compagnia 
degli Stolti o dei Folli o degli Asini‘, le cui origini affondano le loro radici in ri- 
tuali pagani: «durantela fase più antica, lo sfondo mitico dei raggruppamenti giovanili era 
rappresentato dalla " caccia selvaggia". N elleloro molteplici attività rituali i giovani imperso- 
navano i morti del villaggio. Col passare de tempo tali implicazioni mitiche si persero quasi 
completamente. N e periodo più remoto, tuttavia, tra mito e rito c'era una coerenza assolu- 
ta yo 

Questo rito è parte integrante di una concezione pagana ancora organica 
del mondo, della vita e della morte, confliggente con la concezione della Chie- 
sa, la quale: «ombattè una lunga battaglia: la schiera dei morti implacati fu sostituita dalla 
processione ammonitrice delle anime purganti (e, paralldamente il lamento funebrefu scalzato 
dal pianto cristiano). M a soprattutto nelle campagne questa battaglia rimasea lungo perden- 
te Il mito della "caccia selvaggia" nelle suevarie versioni, continuò a alimentare leimmagina- 
zioni ei sogni di uomini edonne»””, 

In particolare il raccordo tra questa fase più antica della «caccia selvaggia» e 
quella tardo medievale è costituita principalmente dal rito dello charivari, so- 
prattutto nel periodo più intenso delle ondate epidemiche di peste tra il Trecen- 
to e l'inizio del Quattrocento, in una fase di scarsa popolazione: detestimonianze 
più antiche mostrano chiaramente chelo " charivari" era rivolto in maniera specifica contro le 


'‘“CUMINO L., 2003, p. 116 
‘TOSCHI P, 1976, pp. 88-92, peruno sguardo sul fenomeno alivello europeo pp. 80-81 
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seconde nozze dei vedovi 0 delle vedove»'*, ossia un tumulto diretto contro uomini o 
donne che rimasti vedovi si risposano perla secondavolta; si suppone che il mo- 
tivo principale «dell'astio collettivo nei confronti delle seconde nozze fosse la sottrazione di 
un membro (uomo o donna) dalla schiera, necessariamente ristretta soprattutto in un villag- 
gio, dei" partners" potenziali in età di matrimonio». 

Questa organizzazione informale dei giovani, ma non sempre esclusiva 
mente giovanile, era molto diffusa nei paesi e nelle città del Piemonte, e non so- 
lo, fin già dal Medioevo‘ e in alcuni casi è tuttora esistente, come nel caso di La 
Thuile che vedremo. 

Le badie avevano il compito di organizzare la festa in particolare quella del 
carnevale, ma anche tutte le altre feste del calendario della cultura contadina, e 
durante questi periodi avevano anche il compito di forza armata per sedare le 
eventuali intemperanze dovute all'eccitazione e al vino; in alcune occasioni par- 
ticolari svolgono invece proprio compiti di difesa o attacco in relazione a situa- 
zioni in cui la comunità è minacciata 0 può subire un attacco". 

A Torino, nel corso del Quattrocento, la Badia degli Stolti, che abbiamo già 
visto a proposito della corsa dei buoi come organizzatrice del ballo attorno al 
falò, si rende più visibile dopo lo scioglimento della Società di San Giovanni e 
all'occorrenza funziona anche come forza armata, ossia una funzione che svol- 
ge già nei giorni di festa; in particolare il suo ruolo di forza armata, non nei gior- 
ni di festa, lo esplica nei confronti delle intemperanze degli studenti universitari 
dell'ateneo torinese, ossia una significativa presenza in città ma estranea alla co- 
munità'”, 

Qualcosa di analogo può essere stato percepito a causa del forte afflusso di 
popolazione dall'esterno e quindi il repentino cambiamento di queste due co- 
munità prevalentemente agricole, ossia Lucento e Madonna di Campagna, in 
cui sembra rompersi un equilibrio; questa situazione è analoga a quella che ve- 
dremo di La Thuile in cui c'è stata una forte presenza di minatori, ossia una real- 
tà estranea a quella agricolo- pastorale della comunità; in questo caso possiamo 
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inoltre ipotizzare che la vitalità di questa Badia dei Giovani e il suo venir meno 
nel dopoguerra sia da collegare alla forte presenza prima, e poi alla crisi 
dell'attività minerariain prossimità del paese. 


13.I balli ridicoli alla festa della Badia di L a Thuile 


Il caso di LaThuile costituisce un esempio ancora presente di Badia, la cui fe- 
staè caratterizzata daballi achiamata, di cui una parte ridicoli; questa Badia, sep- 
pure dopo un periodo di appannamento, ha saputo mantenere abbastanza inte- 
grala ritualità nella sua festa di iniziazione all'età adulta, e quindi dei suoi signifi- 
cati, perché avviene all'inizio di maggio e quindi fuori sia dalla stagione turistica 
invernale sia da quella estiva. 

«Finita la messa, la festa patronale prendeva una " piega profana" in quanto il centro di 
interesse diventava il "balloin piazza", una danza che coinvolgeva ritualmentetutta la popo- 
lazione del paese codificandola in categorieistituzionali o burlesche [...]L a gentedi L a T hui- 
leaccorreva in massa per olebrare questo momento. L ecasalinghe per esempio, già avevano cu- 
cinato il giorno prima, o la mattina presto per potersi permetteredì intrattenersi in piazza fino 
oltremezzogiorno. A nchei bambini eanziani, personedi tuttele età, quel giorno non manca- 
vano all'appuntamento». 

Abbiamo in questo caso che il ballo è l'elemento centrale della festa patro- 
nale, ed è organizzato dalla Badia dei G iovani, che in questa dimensione rituale 
rappresentano il processo di integrazione delle nuove generazioni nelle respon- 
sabilità della società: «1 ballo di piazza aveva inizio con il ballo dei Badoutchì. A ] suono 
della fisarmonica il capo badoutdhì - cheda quel momento era l'attore prindipaledella festa - sa- 
lutava eringraziava la popolazione accorsa e dava uffidalmente inizio alle danze Finito il 
ballo inaugurale effettuato dai protagonisti della festa, ledanzevenivano apertea tutti ma "su 
chiamata". Tutti i balli successivi infatti erano dedicati a diverse categorie di persone dtatein 
ordined'importanza nell'ambito del tessutoistituzionale, economico esodiale del paese»!"*. 

Seguono iballi «su chiamata» dei vari settori istituzionali ed economici che so- 
no ormai integrati nella comunità, ossia i balli seri: «Il primo ballo dunque aspettava 
al sindaco, poi ai consiglieri comunali, poi alleforze dell'ordine al medico, ai dipendenti omu- 
nali, poi allevarie associazioni de territorio (ad esempio i pompieri) eallecategorie economiche 
(es. minatori, artigiani ecc...) Ovviamente i balli chiamati erano in stretta relazione con 
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l'assetto socio economico della comunità e potevano dunque variare ne corso della storia delle 
condizioni eonomicheeistituzionali del paese»!”. 

Il ballo però prevede una coda scherzosa che comprende vari altri balli a 
chiamata, tra cui quello peri giovani di altri paesi, ma che hanno uno scopo di 
presain giro: « balli venivano aperti ai giovani provenienti dagli altri paesi, hiamati però 
nella piazza in modo scherzoso. A_ questo punto, infatti, terminati i balli seri, avevano luogo le 
chiamateburlesche eironichee più il capo badoutchì sapeva far divertirel'assemblea, sia con le 
chiamate che con battute scherz ose durante il ballo, più era assicurata partedpazione e soddi- 
sfazioneda parte dei presenti, era il turno infatti dei bracconieri, dei cornuti, dei grassoni evia 
di questo passo, tutte categorie informali, più o meno legali, più o meno accettate, che caratte 
rizzavanola vita della comunità»!”, 

E infine una chiusura dei balli che invece comprende chi manca ancora, qua- 
sicomemomento di ricomposizione di tutta la comunità: «Il penultimo ballo era de 
dicato espressamente a tutti coloro chend passato avevano fatto parte della Badoche. C iò di fat- 
to creava un simbolico pontetra generazioni, collegava e dava una profondità storica e insieme 
di continuità alla festa e ai suoi protagonisti. [...] L'ultimo ballo ammetteva nella piazza, a 
condusione della festa, i bambini ei ragazzi, dunque coloro che non avevano ancora diritto di 
entrarea far partedel gruppo giovanile»!”. 

In tutti e due i casi, sia a La Thuile che nel doppio rito delle due borgate tori- 
nesi, la Badia sembra rappresentare la conservazione della moralità comunita- 
ria, seppurein due momenti diversi, perché nel primo caso la presenza estranea 
dei minatori è ormai un fatto acquisito e incluso nel patrimonio di conoscenze 
dellacomunitàil cui nocciolo resta comunque costituito dalla componente agri- 
colo-pastorale, anche perché la presenza dei minatori non solo non è più allar- 
mante, ma risulta vantaggiosa economicamente per le ricadute sul piano com- 
merciale; nel contempo però rimane una accettazione canzonatoria nei con- 
fronti dei giovani di altre comunità. 

Nel secondo caso il rituale canzonatorio è nel momento del suo emergere, 
quando la presenza estranea sta ancora sconvolgendo gli equilibri, non solo 
quelli economici ma anche quelli sociali di ognuna delle due borgate, come ve- 
dremo meglio in seguito; per cui il vantaggio che questa nuova presenza deter- 
mina nelle due borgate, le cui comunità sono essenzialmente formate da un ce- 
to che non è più del tutto contadino, perché sono ortolani e quindi anche com- 
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mercianti, porta a imporre ai giovani della comunità un riconoscimento della 
nuova situazione, con l'ammissione simbolica dei nuovi venuti al ballo, seppure 
in forma di beffa: per capire meglio questa particolare ritualità incrociata dob- 
biamo fare un'altro pezzo di ragionamento. 


14. Diversa socialità tra i giovani 


Abbiamo visto che i protagonisti dell'iniziativa sono i giovani più inseriti nel- 
le due comunità, principalmente legati al lavoro agricolo, in particolare a quello 
diortolano ea quello commerciale; lacomposizione sociale è varia perché com- 
prende siai padroni dei fondi o delle attività di rivendita, siai loro lavoranti. 

Inoltre abbiamo visto che i due animali ubriachi rappresentano i giovani me- 
no inseriti che vanno a lavorare nell'altra borgata, in particolare l'asina rappre- 
senta le ragazze di Madonna di Campagna e Borgata Lanzo che vanno alavora- 
re a Lucento e Borgata Ceronda, eil cane i ragazzi di Lucento e Borgata Ceron- 
da che vanno a lavorare a Madonna di Campagna e Borgata Lanzo, e infine che 
il doppio rito serve a simboleggiare la necessaria accettazione della venuta per la- 
voro dei giovani dell'altra borgata nella propria borgata. 

Oraperò dobbiamo cercare di capire le ragioni più profonde di questo dop- 
pio rito, ossia perché viene espresso questo dileggio da una parte dei giovani nei 
confronti dell'altra parte della stessa borgata. 

La situazione di reciprocità che abbiamo illustrato precedentemente, tra le 
donne di Madonna di Campagna e Borgata Lanzo che vanno a lavorare a Lu- 
cento e Borgata Ceronda, e gli uomini di Lucento e Borgata Ceronda che vanno 
a lavorare a Madonna di Campagna e Borgata Lanzo, sembrerebbe generare 
una situazione in cui qualcuno ci perde a seconda del suo inserimento nella co- 
munità. 

Infatti i più penalizzati sembrerebbero i maschi di Madonna di Campagna e 
Borgata Lanzo più inseriti nella comunità e quindi con un lavoro all'interno del- 
laborgata, che non solo vedono una parte delle donne della borgata condivide- 
re una possibilità di socializzazione più ampia con i giovani di Lucento e Borga- 
ta Ceronda, ma che per sovrappeso debbono condividere gli spazi di socializza- 
zione con la parte dei maschi lucentini che viene a lavorare a Madonna di Cam- 
pagna e Borgata Lanzo. 

Inoltre vi è una situazione parzialmente speculare per cui sarebbero anche 
più penalizzate le donne di Lucento e Borgata Ceronda più inserite nella comu- 
nità e quindi con un lavoro all'interno della borgata, che non solo vedono una 
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parte dei maschi condividere una possibilità di socializzazione più ampia con le 
ragazze di Madonna di Campagna e Borgata Lanzo, ma che per di più hanno la 
concorrenza delle donne di Madonna di Campagna e Borgata Lanzo che ven- 
gono alavorare a Lucento e Borgata Ceronda. 

A questo punto potremmo pensare che l'usanza nasca dalla componente 
maschile di Madonna di Campagna e Borgata Lanzo e da quella femminile di 
Lucento e Borgata Ceronda, mabisogna tener conto che una situazione analo- 
ga di isolamento sembrerebbe riguardare i generi complementari dei giovani 
più inseriti, ossia anche i ragazzi di Lucento e Borgata Ceronda e le ragazze di 
Madonna di Campagna e Borgata Lanzo facenti parte delle due comunità; per 
cuii più penalizzati sono i giovani delle due borgate più inseriti nella comunità e 
protagonisti dell'usanza. 

All'opposto ci sono i due gruppi di giovani maschi di Lucento e Borgata Ce- 
rondaedi ragazze di Madonnadi Campagna e Borgata Lanzo, più marginali nel- 
lacomunità e che vanno alavorare nell'altraborgata, che hanno l'opportunitàdi 
socializzare con i giovani di tutte due le borgate, per cui sono quelli maggior- 
mente avvantaggiati dalla loro situazione, paradossalmente proprio perché più 
marginali rispetto alle opportunità di lavoro offerte dalla comunità di residenza. 

La condizione particolare di lavoro legato all'agricoltura però non è suffi- 
ciente a determinare un isolamento dei giovani della comunità, infatti questa si- 
tuazione è solo apparentemente così polarizzata perché anch'essi potrebbero 
giovarsi della frequentazione dei giovani dell'altra borgata peruna più ampia so- 
cializzazione, ma la separazione poggia su ragioni più profonde e meno facil- 
mente sormontabili. 


15. Relazioni affettivee modelli famigliari 


Per cogliere i motivi di questa separazione occorre tener conto che con 
l'immigrazione si presenta una diversa cultura rispetto a quello dell'ambiente 
agricolo delle due borgate e che riguarda principalmente il modello famigliare; 
un sintomo di questa differenza è dato dal diverso atteggiamento riproduttivo 
tra le immigrate. 

Infatti la diminuzione della natalità che passa da circa il 30%o a quasi il 
13%o0'%, durante il trentennio dal 1881 al 1911, non è dovuta al mutamento in ge- 
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nerale del comportamento delle donne nelle due borgate, ma principalmente al 
diverso comportamento della parte che lavora in fabbrica, tra la quale vi è una 
notevole più bassa natalità, valutabile all'incirca la metà di quella delle famiglie 
lucentine!, 

A questo diverso atteggiamento riproduttivo corrisponde anche una tra- 
sformazione della famiglia che muove i primi passi verso un modello intimo, e 
quindi non solo non è più allargata, ma con una concezione dei rapporti tra i co- 
niugi, di cui parleremo dopo, che costituisce un esempio molto attrattivo anche 
perle ragazze più inserite nelle due comunità. 

Infatti, se le donne che lavorano in fabbrica all'inizio degli anni O ttanta so- 
no quelle immigrate, dalla metà del decennio cominciano ad andare a lavorare 
anche le ragazze figlie di famiglie contadine o di commercianti delle due borga- 
te” superando l'ostracismo comunitario verso il lavoro femminile di fabbrica 
che si era affermato nel cinquantennio precedente, dopo la chiusura del filatoio 
di Lucento e delle filature a esso collegate, così come più tardi dopo la chiusura 
di quello di Madonna di Campagna”. 

Il mutamento dell'atteggiamento delle giovani più inserite nelle due comu- 
nità si scontra quindi con l'atteggiamento che ancora prevale tra le donne delle 
due comunità, ossia l'indisponibilità al lavoro di fabbrica; a questo proposito 
può essere utile menzionare il fatto che ancoranel corso degli anni Settanta que- 
sto atteggiamento è una delle cause del fallimento dell'impresa tessile di G alop- 
p ai 

L'estensione del lavoro femminile di fabbrica e l'assenza di un sostegno da 
parte della famiglia allargata per la cura dei piccoli, che caratterizza la situazione 
delle mogli immigrate, pone le condizioni per la nascita degli asili con il soste- 
gno degli industriali, in particolare quelli tessili, che hanno interesse a restringe- 
reil tempo della interruzione del lavoro delle donne dopo il parto, siacon la co- 
struzione di asili nido presso le fabbriche, sia poi con la costruzione di asili. 

A questo proposito occorre notare che l'asilo di Lucento apre nel 1879, an- 


matrimonio e morte e dal Censimento 1901 e 1911, per le quali ringrazio Marco Meotto; ma peri dati degli 
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RODRIQUEZ V., SACCHI G., TUCCIW, 2001, pp. 83-84 
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che se ufficialmente è nel 1884", quello di Borgata Lanzo viene aperto nel 
1886'*: e infine quello di Madonna di Campagna, di cui abbiamo visto che du- 
rante la festa patronale del 1887 viene organizzato il «grandioso banco eballo di bene 
ficenza a totalefavoredel'A siloinfantile localeerigendo»'*, viene aperto nel 1892!®. 

Sempre nel campo del sostegno alla condizione lavorativa in fabbrica delle 
donne è avviata nel 1885 la Società Femminile di Mutuo Soccorso di Lucento e 
Madonnadi Campagna‘, maè un'iniziativalaica delle due Società di mutuo soc- 
corso maschili delle due borgate che probabilmente rincorrono l'iniziativa delle 
parrocchie, dove ancora prima si sviluppa l'associazionismo cattolico femmini- 
I (= 

Probabilmente queste iniziative nel campo associativo sono il riflesso, non 
solo dell'arrivo di operaie dall'esterno, main particolare del fatto che le ragazze 
più inserite nei rapporti comunitari, della borgata di Madonna di Campagna e 
Borgata Lanzo, comincino anche loro ad andare a lavorare in fabbrica”; proba- 
bilmente questo fatto è la molla che fa inventare l'usanza da parte dei giovani 
più inseriti nella comunità, nel tentativo di creare un deterrente culturale. 

Latrovata di questa usanza è infatti riconducibile principalmente a una loro 
reazione originale: si ricorre a questo dileggio di carattere simbolico, invece che 
ricorrere a ritorsioni più tradizionali, come per esempio l'imposizione di un pe- 
daggio alle ragazze che non si sono sposate con ragazzi del paese, nel momento 
in cui lasciano il paese”, ein questo caso laborgata. 

Possiamo domandarci come mai non si applichi questa tradizione. Potrebbe 
essere che si siano verificati dei casi, ma che non abbiano avuto esiti tali da la- 
sciare traccia, come per esempio cause con dibattito in tribunale, o anche arti- 
coli di giornale, come per esempio è il caso di uno charivari che qualche anno 
più tardi, nel 1906, viene organizzato contro una famiglia accusata di crumirag- 
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Laragione è che i matrimoni delle ragazze con giovani abitanti dell'altra bor- 
gata era già abbastanza diffusa all'interno dei giovani delle due comunità, peri 
motivi legati all'indivisibile complementarietà delle due borgate, ma non quella 
successiva dovuta alla complementarietà di occasioni di lavoro per i maschi e 
perle femmine, bensì alla permanenzatra le generazioni più anziane di un'unica 
identità comunitaria tra Lucento e Madonna di Campagna, tanto che molte ma- 
dri appartengono all'altra borgata; per cui con gli immigrati questa pratica non 
fa che diffondersi ulteriormente. 

Ancora negli anni successivi la Seconda guerra mondiale, l'endogamia in 
queste borgate riguarda quasi il 50% degli sposi, ma soprattutto un quarto della 
parte rimanente si sposa con giovani dell'altra borgata; questo fatto è favorito 
anche dalle occasioni di lavoro legate alle industrie nel quartiere o in prossimità, 
per cui nonostante lo sviluppo dell'industria torinese da trent'anni sia verso la 
zona meridionale di Torino, sono pochi gli operai della zona Nord che vanno a 
lavorarci. 

Ciò non è dovuto alla distanza, perché da Vanchiglia e Borgo Dora è mag- 
giore l'incidenza di chi va alavorare nella zona Sud di Torino, ma perché le fab- 
briche siderurgiche, metalmeccaniche, della gomma conciarie, interne o limi- 
trofe ai quartieri della zona Nord, assorbono largamente la manodopera ma- 
schile di Lucento, Madonna di Campagna, Borgata Vittoria e Borgata Ceronda, 
maanche di Barriera di Milano!”. 

A questo punto occorre domandarsi perché anche i ragazzi di Lucento e 
Borgata Ceronda vengono derisi attraverso la figura del cane. Prima di provare 
a rispondere a questa domanda occorre aggiungere un elemento, ossia il diver- 
so atteggiamento riproduttivo delle coppie immigrate corrisponde a una diver- 
sa mentalità nella concezione dei rapporti famigliari, ossia a unamaggiore pari- 
tàdi autorità trai coniugi e aunaloro maggiore intimità, che per esempio corri- 
sponde al fatto di passare assieme il tempo libero, o almeno quello domenicale. 

Infatti la nascita delle Società di mutuo soccorso, oltre corrispondere a una 
necessità solidaristica più ampia in caso di disabilità e con il venir meno della fa- 
miglia allargata, realizza anche una condizione in cui i soci possano svagarsi in 
un ambiente famigliare, e in particolare la domenica con la frequentazione di 
tuttalafamiglia, ossia una socialità in cui marito e moglie stanno insieme nelladi- 
mensione pubblica della quotidianità domenicale. 


# BIANCO A., BRETTO D., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., TUCCI W, 2001, pp. 179- 
181; sulla provenienza da Torino degli operai Lancia: BAPTISTE F., DE PALMA M. T., 1992, p. 195 
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Questo fatto poteva essere interpretato come se il marito fosse tenuto a 
guinzaglio dalla moglie, per cui sembrerebbe ovvia a questo punto la scelta della 
figura del cane per rappresentare i giovani che da Lucento e Borgata Ceronda 
vanno a lavorare a Madonna di Campagna e Borgata Lanzo, ossia i giovani che 
vanno a lavorare nell'altra borgata, immigrati e con una cultura simile a quella 
delle ragazze. 

Anchein questo caso possiamo domandarci quale sia la ragione per cui que- 
sti comportamenti all'interno dei coniugi non si tramutino in un'occasione per 
l'organizzazione di uno charivari. Bisogna tener conto che non solo questa nuo- 
va modalità di rapporti tra donna e uomo nei rapporti coniugali è molto diffusa 
tra gli immigrati, ma questa dimensione di intimità non configura gli estremi 
per poter individuare una situazione in cui la moglie umili o picchi il marito, in- 
sommarisulta un'altracosache non è inquadrabile nelle cause di uno charivari. 

Occorre tener conto del fatto che non tutte le occasioni di comportamenti 
contrari alla moralità della comunità si trasformano automaticamente in chari- 
vari, ma dovranno esserci delle condizioni particolari legate al contesto, ossia 
delle circostanze aggravanti”. 


16. La figura dell'asino el'inversione dei significati 


L'accordo implicito è quindi tra i giovani più inseriti nella comunità delle 
due borgate che, lungi dall'essere conflittuali su questo aspetto, si accordano 
per il rituale reciproco degli animali ubriachi all'inizio del ballo al palchetto delle 
rispettive feste; è probabile che questi due gruppi di ragazzi, che accompagna- 
no gli animali ubriachi ai reciproci balli al palchetto, forse è l'unica volta che fre- 
quentano l'altra borgata, salvo le visite ai parenti, a causa dell'ostracismo daloro 
stessi messo in moto. 

Potrebbe allora meravigliare la ragione di questa disponibilità reciproca, ma 
la ragione appare chiara perché hanno un interesse in comune e, seppure loro 
hanno sviluppato un'identità distinta tra le due borgate, le generazione prece- 
denti, dei loro genitori e dei loro nonni, hanno ancora molti legami tra le due 
borgate, seppure più attenuate rispetto a quelle esistenti prima del 1834, anno di 
fondazione della parrocchia di Madonna di Campagna. 

L'usanza è un'espressione della parte maschile più inserita nelle due comu- 
nità, che con questa ritualità tenta un ribaltamento del significato della situazio- 
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ne, che in realtà li penalizza, per cui davanti al vantaggio dei giovani meno inse- 
riti che vanno alavorare nell'altra borgata attuano unarivalsa attraverso il tenta- 
tivo di un ribaltamento di significati. 

Nel carnevale del 1580 di Romans'*, una cittadina vicino a Lione, l'uso 
dell'inversione dei significati, che nella ritualità camevalesca è un uso dei popo- 
lani contro i potenti'*, è invece fatto proprio dalle famiglie più facoltose della 
città per mettere alla berlina le pretese dei popolari e preparare il terreno per il 
massacro che attuano dopo pochi giorni. 

Analogamente a questo caso del carnevale di Romans, in cui i potenti della 
città attuano un ribaltamento dei significati che consiste nella vendita di cose 
preziose a basso prezzo e nella sopravvalutazione delle cose vili, nel caso delle 
due borgate si vuole ridicolizzare i giovani immigrati, che in realtà sono in unasi- 
tuazione di maggior vantaggio nella socializzazione tra giovani, per cui il rito è 
un tentativo di capovolgimento dei significati attuato dai giovani più inseriti nel- 
lacomunità. 

Per attuare simbolicamente questo capovolgimento è usata la figura 
dell'asina e del cane; la prima figura è largamente presente nella cultura contadi- 
na, mentre non c'è quasi niente per quanto riguarda quella del cane. 

La figura dell'asino appare come simbolo rovesciato in due differenti tipi di 
cerimonie religiose di periodo medievale: nel primo caso è la festa dell'asino «in 
ricordo della fuga in E gitto, sull'asino, di M aria col piocolo G esù. M a al centro della festa non 
c'era néM aria néG esù (sebbene apparisse una ragazza con un bambino), ma invecel'asino e 
il suo grido “hi-ho” !»”'*, cerimonia descritta anche con delle varianti in cui Maria 
con il bambino veniva accolta: «dal "vescovo de pazzi". Q uesti, pontificalmentevestito e 
con la mitra pontificalein capo, accompagnato da canonici del medesimo stampo, vi uffidava a 
suo modo, burlescamente, mangiando sanguinacci e saldode, dispensando benedizioni einon- 
sando con turiboli, in cui in luogo di incenso ardeva cuoio di scarpe vecchie, e facendo bandire, 
in luogo di indulgenze concessioni di mal di denti, di dolori di fegato, di scabbia e altri malan- 
ni!” 


Nel secondo caso invece era la messa dell'asino: «O gni parte della messa era ac- 
compagnata da un comico grido dell'asino, “hi-ho!”. A Ila fine della messa il prete al posto del- 


‘“Sututtalavicendarimandiamo aLE ROY LADURIE E., 1981 

!° Perla pratica camevalesca dell'inversione dei significati vedi BERTO LOTTI M,, 1991, pp. 230-258 
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la benedizionetradizionale ragliava per tre volte comeun asino, eal posto dell'"amen” pertre 
voltegli veniva risposto con un grido d'asino», 

Anchein questo caso abbiamo una variante segnalata in Pola Falletti, in cui 
si dice che i membri della Badia dei Folli di Santhià «conduowano in chiesa, con la più 
buffa solennità, un asino vestito con abiti sacerdotali incorrendo in una multa»; ma più in 
generale: «L'asino èuno dei simboli più antichi e duraturi del “basso” materiale e corporeo, 
che ha nello stesso tempo un valore abbassante (di mortificazione) e rigenerante. Basta ricor- 
dareL '”asinus aureus” di A puleio, i mimi dell'asino, diffusi durantel'antichità, einfinela 
figura dell'asino come simbolo de principio materialee corporeo nella leggenda su San France 
s00. L È festa dell'asino è una dele varianti di questo motivo tradizionale estrenamente vec- 
cio». 

La figura dell'asino è immediatamente comica, come immancabilmente il 
suo raglio, evoca un'animale vile rispetto alla signorilità del portamento del ca- 
vallo e l'eleganza del suo nitrito, figuriamoci poi se è ubriaco, e inoltre evoca un 
comportamento testardo e scontroso; non a caso le Badie dei giovani facevano 
lo charivari contro il vedovo chesi era risposato, o contro chi avevarotto le rego- 
le comunitarie, ponendolo al contrario su un asino”. 

A dispetto di questo tipo di evocazioni però la sua figura evoca anche il com- 
portamento paziente e infaticabile, con immagini evocative altrettanto forti, co- 
me per esempio la figurazione di G esù che entra a G erusalemme il giorno delle 
palme, non a dorso di un cavallo, ma a dorso di un asino; la sua figura positiva è 
profondamente radicata nella cultura popolare, quanto non lo è quella del ca- 
vallo. 

Un notevole esempio è costituito soprattutto dalla cantata o dalla rappre- 
sentazione della morte dell'asino, in cui il padrone che l'ha ammazzato rimpro- 
vera all'asino di essere morto, e del testamento dell'asino; questa tradizione, o 
una parte di essa, è ancora largamente diffusa ancora nell'Italia centrale e meri- 
dionale", ma non mancano gli esempi in Italia settentrionale tuttora vivi, come 
peresempio quello di Sambuco in Valle Stura di D emonte. 

Pare inutile sottolinearlo, ma tutto ciò ha ancora un significato, e mantiene 
tuttora una forte valenza evocativa, nelle situazioni in cui la dimensione agrico- 
la è più marginale oppure nel ricordo delle generazioni che hanno ancorale loro 
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radici in questi contesti, nei quali assumono un senso pieno queste tradizioni. 

Un'ultima domanda che potremmo porci è come mai i giovani immigrati, 
meno inseriti nelle relazioni comunitarie, sembrano accettare la derisione senza 
reagire. La risposta sembrerebbe quasi ovvia, cioè perché il rito comprende an- 
che un altro significato, ossia una sorta di salvacondotto durante il resto 
dell'anno per poter andare a lavorare nell'altra borgata senza essere derisi, 0 peg- 
gio aggrediti, dai giovani più inseriti nelle relazioni comunitarie dell'altra borga- 
ta. 


17. Quando eperché vienemeno l'usanza epoi anchela festa 


Abbiamo visto che proprio negli anni O ttanta comincia un periodo così in- 
tenso di immigrazione, conseguente alla crescita dell'incidenza dell'industria 
nelle due comunità", tale da progressivamente marginalizzare il ceto agricolo- 
commerciale che precedentemente costituisce la componente principale della 
comunità; questo processo lo possiamo seguire attraverso vari elementi indica- 
tori. 

Il primo è quello già segnalato del tasso di natalità, che via via scende dal 
30%o del 1881 al 13%o del 1911, a causa della sempre maggiore incidenza delle 
donne immigrate tra cui la natalità è circa la metà di quella delle donne lucenti- 
ne; un secondo elemento riguarda la rapida crescita a metà degli anni Novanta 
del consenso socialista nel collegio di cui fanno parte Lucento e Madonna di 
Campagna, con leloro borgate di barriera, tanto che già nel 1897 vince il candi- 
dato socialista 0 ddino Morgari'“. 

Una conferma della connessione tra immigrazione e consenso socialista 
l'abbiamo in una relazione della chiesa di Lucento più tardiva, del 13 giugno 
1909, nella quale questo fenomeno si è ulteriormente accentuato: «E ssendo L u- 
cento al presentenel suo massimo sviluppo, questa popolazioneaumenta ogni giorno, enon po- 
tendosi precisareil numero attuale de' suoi abitanti, si può però dire che approssimativamente 
al giorno d'oggi gli abitanti possono raggiungere il numero di 4500. In quanto all'indole della 
popolazione la parte campagnola è buona, reigiosa, rispettosa, frequenta C hiesa e Sacra- 
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menti; la parte operaia poi heè la maggiore tende al socialismo, sovversivismo, essendosi già 
per questi ideali stabilita una scuola, cioèun drcolo educativo socialista». 

Possiamo ipotizzare che il mutamento della composizione della comunità, 
con la crescita della componente operaia e conseguentemente della sua morali- 
tà, si realizzi nei primi anni del Novecento, ossia una dozzina abbondante di an- 
ni dopo la prima volta che viene realizzata la doppia usanza; dobbiamo tener 
conto che nei primi anni del Novecento l'identificazione negli ideali socialisti è 
così ampia che, su vari problemi, nelle Società di mutuo soccorso si scontrano 
opinioni di gruppi avversi, che comunque si dicono tutti socialisti". 

Con il mutamento della composizione della comunità e della sua moralità, 
pur conservandosi inalterata la doppia usanza perde la sua carica irridente verso 
gli immigrati, perché non è più unacomponente marginale, eil suo significato si 
semplifica arrivando a essere quello col quale abbiamo cominciato lanostra ana- 
lisi di questa tradizione, ossia che i giovani dell'altra borgata usufruiscono nei 
fatti di una sorta di salvacondotto, in altre parole possono andare nella borgata 
opposta per lavoro senza essere dileggiati o peggio malmenati. 

Infatti, con la nuova moralità comunitaria non sembra venir meno il senso 
di appartenenza alle rispettive borgate, tanto che in unaintervista fatta a due mi- 
litanti comunisti di Borgo Vittoria, prima giovani socialisti e poi nel 1921, con la 
scissione di Livorno dal Partito Socialista, passati al Partito Comunista, viene af- 
fermato che prima di essere socialisti si sentivano di Borgo Vittoria‘”; una testi- 
monianza successiva, che si riferisce agli anni Trenta, descrive la persistenza di 
questa distinzione identitaria, rimarcata a pietrate, tra bande giovanili della vec- 
chia Borgata Lanzo, dell'area di Via Giachino, e le bande delle case popolari di 
Via Verolengo verso Via Borgaro, in Borgata Ceronda"”. 

Come abbiamo già visto, negli anni Dieci comincia a venire meno solo 
l'importanza del ballo al palchetto ma non l'indivisibile complementarietà tra le 
due borgate, perché bisogna aspettare almeno fino alla fine degli anni Venti che 


cominci a svilupparsi l'attività della FRIGT'*, poi Superga, ai confini tra Ma- 
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donnadi Campagna e Borgo Vittoria e con prevalente manodopera femminile, 
perché venga meno lo scambio di manodopera, in particolare di quella femmi- 
nile di Madonna di Campagna e Borgo Vittoria verso le industrie tessili di Bor- 
gata Ceronda. 

Il venir meno della complementarietà tra le borgate fa venir meno la possi- 
bilità di cogliere il significato, seppure come abbiamo visto ormai semplificato, 
e probabilmente fa venir meno anche la tradizione nella sua complementarietà; 
infatti nella testimonianza che si riferisce agli anni Cinquanta, riportata 
all'inizio, l'usanza ormai appare riguardare solo Lucento, per cui si perde qual- 
siasi possibilità di coglierne il significato, salvo che viene poi aggiunta una rela- 
zione analogica non esplicita: «etutti partedpavano, era molto sentita, ecome era sentita 
la rivalità, perché finita quella c'era la festa a M adonna di Campagna, le giostre andavano 
via da L ucento efinivano alla M adonna di C ampagna, e c'era la rivalità, le compagnie dela 
Madonna di C ampagna che venivano a L ucento avevano qualche problema e viceversa, capi- 
S di Su 

Forse non è casuale che un brandello del doppio rituale si conservi ancora 
negli anni Cinquanta a Lucento, dove il tessuto delle attività agricolo- 
commerciali si è maggiormente mantenuto seppure ormai largamente minori- 
tario, e contemporaneamente ha sempre meno importanza la componente ri- 
tuale religiosa della festa, come viene detto nella ricerca sociologica sulla reli- 
giosità della popolazione di due parrocchie di Lucento e Madonna di Campa- 
gna, citata all'inizio; la festa è ancora sentita perché è in un ambito che sembra a 
un paese, dove la festa «durava una settimana, anchei contadini lasciavano tutto esi anda- 
va al C entrodi L ucento»”. 

Con lo sviluppo degli anni del cosiddetto miracolo economico, la diffusione 
dell'automobile, ma anche quella della televisione, come precisa l'intervistato in 
un'altra parte dell'intervista, la popolarità e la significatività della festa patronale 
viene meno: «però cera un altro modo di vivere, era molto più semplice, molto [...] la gente 
era più alla buona, affabile... non cera la macchina, quindi tutti a piedi ela sera ci incammi- 
navamotutti verso il C entro, si hiaochierava , io ero un bambino, allora in quegli anni li, però 
melericordo queste cose si conoscevamo tutti come fosse un paese, un piccolo paese, era [...] poi 


è sparito tutto»”. 


!° Intervista a Michele De Marchi, nato nel 1946 (registrazione su cassetta dell'archivio privato di Nicola 
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La festa dura fino alla fine degli anni Sessanta, non più nella zona detta il 
Centro di Lucento che viene abbattuta per aprire Corso Toscana e Corso Lom- 
bardia, ma nell'ex campo sportivo”, dove poi viene costruito il nuovo edificio 
in muratura della scuola media Pola, con una progressiva prevalenza delle gio- 
stre e delle bancarelle per il graduale venir meno delle iniziative laiche da parte 
del tessuto associativo; invece il senso di essere una comunità, pur affievolito, 
cessa abbastanza bruscamente alla fine degli anni Settanta. 


18. Il tentativo di reinventarela cultura contadina 


Abbiamo visto che a una prima analisi non sembrerebbero esserci prece- 
denti per questo tipo di usanza, ma semmai sembrerebbe essere un rito che rac- 
coglie sincreticamente elementi da varie usanze, e inoltre la complementarietà 
di questa tradizione, ossia la doppia ritualità sembrerebbe essere un elemento 
del tutto originale, spiegabile solo con la conoscenzadel contesto. 

Un primo elemento riguarda la figura dell'asino, con il suo valore irridente, 
main questo caso non viene cavalcato dal soggetto deriso, o da qualcuno chelo 
impersona, come negli charivari contro comportamenti contrari alla moralità 
comunitaria di cui abbiamo parlato, perché sarebbe impossibile con un sogget- 
to collettivo di questo tipo, sia perché sarebbe troppo numeroso, sia perché non 
vi sono gli estremi per un charivari. 

In questo caso l'asino è esso stesso il simbolo del soggetto dileggiato perché 
bastala sua figura ridicola a rappresentare il soggetto, come nel caso di Santhià, 
che abbiamo visto, in cui «conducevano in chiesa, con la più buffa solennità, un asino ve 
stito con abiti sacerdotali»; inoltre è importante il sesso dell'animale perché è esso 
stesso un elemento dellarappresentazione, in altre parole ciò che i ragazzi della 
comunità di Madonna di Campagna vogliono dire si può sintetizzare in questo 
modo: leragazze dela nostra borgata che vanno a lavorare nella vostra borgata sono asine, 
che detto in torinese non halo stesso effetto blando. 

E'un uso della figura dell'asino che si stacca dalla tradizione, pur conservan- 
donela dimensione evocativa più profonda, ossia il valore irridente; questo mo- 


!* Sul campo sportivo di Lucento vedi anche le foto dal numero 28 a p. 55 al numero 32 a p. 60 di Immagini 
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dello rende possibile la complementarietà dell'usanza perché permette 
l'introduzione della figura del cane con il suo valore evocativo di sottomesso al 
padrone, per cui ciò che i ragazzi della comunità di Lucento vogliono dire si può 
sintetizzare in questo modo: i ragazzi della nostra borgata chevanno a lavorarendla vo- 
stra borgata sono dei cani addomesticati. 

L'ubriacatura delle due bestie invece deriva da una pratica diffusa nella corsa 
dei buoi, che abbiamo visto viene ancora praticata in quel periodo, addirittura a 
Madonna di Campagna; l'ubriacatura però in questo caso serve ad accentuare 
l'aspetto ridicolo delle due bestie e perciò dei soggetti di cui sono il simbolo. 

Infine, il modo di muoversi dei protagonisti, seppure attraverso una ritualità 
in effige, simbolica, ricorda quello della Badia dei Giovani o degli Stolti; siamo 
quindi in presenza di una circolarità orizzontale della cultura contadina, ma che 
in un ambito periferico di una grande cittàcome Torino, come è il caso delle bor- 
gate di Lucento e Madonna di Campagna, appare ormai frammentata. 

Questo risultato dipende da molti fattori sia interni alle trasformazioni della 
condizione contadina in questi contesti, sia alle pressioni esterne perché, come 
abbiamo visto, la pressione della Chiesa ne ha in gran parte cancellato le espres- 
sioni non solo all'interno della chiesa, o nella festa patronale, ma addirittura nel- 
lafestadella comunità. 

Per capire la profondità di questa cancellazione occorre ripercorrere, sep- 
pure superficialmente, l'intreccio nell'area torinese tra la cultura pagana conta- 
dina e quella cattolica, dove quest'ultima in una prima fase, almeno fino al Me- 
dioevo, cerca complessivamente di essere inclusiva della prima, e quindi per- 
mette che entri in chiesa al punto dal far sembrare quasi coincidente la comuni- 
tàelaChiesa. 

Poi già nel periodo dell'Umanesimo, per poi riprendere con maggiore vigo- 
re nel Rinascimento, almeno in città, la Chiesa riprende la sua azione di espul- 
sione delle pratiche pagane dalla chiesa, favorita dalla fuoriuscita dalla città della 
componente contadina formata dalla piccolissima proprietà e dai lavoranti a 
giornata, mentre prevale la componente artigianale, commerciale e dei servizi; 
con il venir meno della Società di San Giovanni e la diminuzione dell'incidenza 
della componente contadina, il carro trainato dai buoi non entra più in chiesa, 
compreso il pane della carità, ma continuala corsa del carro perle vie della città 
acuradei lavoratori di campagnadel contado. 

Molto più tardiva è l'iniziativa della Chiesa nel contado e nei paesi limitrofi, 
dovela normalizzazione della ritualità perla festa padronale è successiva al Con- 
cilio tridentino, ma non è così perla festa della comunità che mantiene la sua ri- 
tualità laica fino all'inizio della seconda metà del Settecento, a Lucento e Altes- 
sano, mentre in altri luoghi contigui permane, ed è il caso di Alpignano, dove fe- 
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sta patronale e festa comunitaria sembrano coincidere, e di Pianezza, dove sia il 
ballo, sia la corsa dei carri continuano; la Chiesa è favorita nella sua pressione 
dal fatto che al di fuori di essa le uniche possibilità associative permesse sono 
quelle corporative. 

A contribuire alla disgregazione della cultura contadina, oltre all'iniziativa 
della Chiesa, c'è anche quella del periodo rivoluzionario, anche se l'assenza di ri- 
cerche per l'area piemontese non permette di valutarne gli effetti a differenza 
della regione francese contigua della Provenza in cui: «Sesi volesse azzardare qual- 
che demento di condusione, cherischia di sembrare paradossale, si potrebbe dire he non è certo 
uno dei risultati minori, se non della festa, almeno della rottura rivoluzionaria, l'aver assicu- 
rato il trionfo dela politica dei prelati del X VITI secolo e della festa più ortodossa, anche sela 
Chiesa, a sua volta, vi ha lasdato lepenne»””, 

Nonostante questa offensiva molti elementi della cultura contadina per- 
mangono, addirittura nella stessa ritualità religiosa con il mantenimento da par- 
te della Chiesa di usanze di origine magico- pagane come nel caso delle rogazio- 
ni, una delle pratiche religiose più popolari nelle campagne, tanto che la Chiesa 
non prende nemmeno in considerazione la necessità di estirparla, infatti la ri- 
troviamo ancora praticata a Lucento all'inizio del Novecento e nei comuni vici- 
ni fino al recente dopoguerra. 

Comunque l'iniziativa di normalizzazione della Chiesa sembra lasciare il se- 
gno perché nel 1876 Pietro Vayra intitola un suo articolo «U n grande decaduto, il 
ballo ele sue feste», probabilmente stimolato dalla ripresa di queste iniziative lai- 
che alle feste patronali, tra cui il ballo ela corsa dei buoi, che probabilmente sug- 
geriscono in quel periodo una maggiore attenzione alle fonti sulle tradizioni po- 
polari, che si comincia ad intuire non essere solo «anticaglie»”. 

Infatti, come si è visto, sotto l'impulso dello spirito risorgimentale e 
dell'associazionismo laico, che con lo Statuto Albertino ha potuto finalmente 
esistere, rinascono le iniziative laiche alle feste patronali attuate da nuovi sog- 
getti, ma rinascono anche iniziative da vecchi soggetti, come quelle relative alla 
corsa dei buoi, che non possono cheessere fatte dalle nuove generazioni di con- 
tadini; questa rinascita a Lucento la possiamo intuire dalla pressante richiesta 
fatta nel 1851 da 83 abitanti, di cui la maggioranza è di contadini, per l'apertura 
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di una scuola che mancada 24 anni, ossia dal momento che subentra don Fran- 
cesco G hiotti come prevosto'*. 

Questo risveglio fuori dalla dimensione associativa confessionale, e contro 
la Chiesa, trova un suo sbocco organizzativo, in quello stesso anno, nella Socie- 
tà di Mutuo Soccorso, con una presenza sociale mista in cui però prevale quella 
contadina, che però comprende solo laparte più giovane”; la componente con- 
tadina però, corre il rischio di essere inglobata dalla cultura liberale che prevale 
nella Società, che sembra privilegiare gli interessi del ceto artigiano e della na- 
scente industria, con interessi diversi se non opposti a quelli dei contadini. 

Occorre infatti considerare che in quel momento la cultura contadina, e la 
sua articolata ritualità laica, risulta molto frammentata anche perché i forti cam- 
biamenti che hanno caratterizzato l'agricoltura, nel contempo in cui la Chiesa 
ha conculcato maggiormente le espressioni della cultura contadina, ha modifi- 
cato profondamente la situazione, almeno nel contesto agricolo del contado to- 
rinese; la rottura con lacomponente artigianale e industriale, trala fine degli an- 
ni Sessanta l'inizio degli anni Settanta, determina il venirmeno della prima So- 
cietà di Mutuo Soccorso di Lucento!”. 

E'in questa situazione che probabilmente la Chiesa si sente costretta ad un 
recupero e a una istituzionalizzazione delle nuova aggregazione che informal- 
mente i giovani contadini mettono in piedi, già dal 1872, per partecipare ai fe- 
steggiamenti laici della festa patronale di San Bernardo, masiail rapporto di sud- 
ditanza dall'associazionismo tradizionale della Chiesa, ossia la Compagnia del 
Santissimo Sacramento, sia le difficoltà finanziarie che restringono gli ambiti di 
partecipazione alla festa'”, forse maturano nei giovani contadini la ricerca di 
una maggiore autonomia culturale dalla Chiesa. 

La difficoltà a praticare e nel contempo l'impossibilità, nel periodo prece- 
dente, di rinnovare la propria cultura da parte dei contadini, portai più giovani a 
mettersi in ballo e a concepire, come abbiamo visto, l'invenzione della doppiari- 
tualità, che forse nel contempo è una prova per reinventare la propria cultura e 
le proprie forme organizzative laiche: dalla figura dell'asino all'ubriacatura delle 
bestie, dalle badie allo charivari; oltretutto non è forse casuale che il tutto si coa- 
guli nella costruzione di una ritualità in opposizione a un'altra condizione col- 
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lettiva, perché così si rende più facile la reinvenzione di una propria identità co- 
mune. 

Questo tentativo di reinvenzione di una propria autonoma cultura è compli- 
cato da varie difficoltà, come per esempio quella della partecipazione al ballo 
per l'opposizione della Chiesa e dei vecchi contadini; va notato infatti che i gio- 
vani, in questo modo, possono andare al ballo senza che si possadire che lo fan- 
no, anzi da parte loro possono dire di andare a deridere chi va al ballo. 

L'opera di recupero da parte della Chiesa di queste spinte culturali autono- 
me, espresse dai giovani contadini, sembra realizzarsi con la fondazione nel 
1903 della Società di Sant'Antonio Abate, di cui è partecipe Antonio G allo, im- 
portante industriale tessile della zona; questa Società «si propone fra gli altri obietti- 
vi, quello di organizzare cene in cui discutere dei problemi della regione con maggior riguardo 
per le problematiche legate all'agricoltura», e ne fanno parte anche vari affittavoli e 
contadini della zona, che così sembrano anticipare il patto Gentiloni, ossia 
l'accordo politico che verrà concordato alivello nazionale nel 1913 traliberali e 
cattolici contro l'avanzata elettorale dei socialisti". 


19.Un decennio di transizione 


Occorre ora ancora indagare i motivi che hanno favorito questo recupero 
della Chiesa rispetto alla ricerca, soprattutto da parte dei giovani contadini, di 
una propria cultura autonoma, ma per procedere dobbiamo richiamare un fon- 
damento della moralità comunitaria che abbiamo giàvisto: non tutti gli abitanti 
fanno parte della comunità perché chi ha proprietà troppo grandi, che la comu- 
nità in caso di vendita non sarebbe in grado di acquisire e quindi di mantenere 
nella rete delle relazioni comunitarie, può essere solo interlocutore se non anta- 
gonista, ma anche chi ha troppo poco e un forte rapporto di dipendenza dai 
grandi proprietari non ne fa parte a causa della suaricattabilità. 

Proprio per questo criterio, nella prima fase dell'industrializzazione in zona, 
la componente operaia non è accettata nella comunità, perché si ritiene che sia 
troppo dipendente e quindi ricattabile dagli industriali, che a loro volta sono 
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troppo grandi e potenti per poter far parte della comunità; differentemente da 
questa situazione, abbiamo visto che i giornalieri, dipendenti dagli ortolani com- 
mercianti, fanno parte della comunità perché sono si ricattabili, ma dai membri 
stessi dellacomunità. 

Riprendiamo orail significato nel rito del cane ubriaco, ossia che i ragazzi de- 
la nostra borgata chevanno a lavorarenella vostra borgata sono dei cani addomesticati, dovu- 
to a unadiversa mentalità nella concezione dei rapporti famigliari da parte de- 
gli operai rispetto ai contadini, ossia a una maggiore parità di autorità tra i co- 
niugi e aunaloro maggiore intimità, che per esempio corrisponde al fatto di pas- 
sare assieme il tempo libero. 

A questo punto è possibile cogliere un ulteriore senso di irrisione, ossia quel- 
lo del cane sottomesso al padrone, perché dipendente da industriali che non fan- 
no parte della comunità, e questo contenuto è utilizzabile pure per la figura 
dell'asinacome animale sottomesso; anche per questo significato aggiuntivo po- 
tremmo domandarci se è valevole il tentativo del suo rovesciamento, da parte 
dei giovani della comunità, rispetto alla situazione reale. 

Abbiamo visto che solo nella seconda metà degli anni Ottanta 
dell'Ottocento la presenza nella zona di Società di mutuo soccorso si irrobusti- 
sce e si diversifica, mentre prima c'è solo quella di Madonna di Campagna, nata 
nel 1878, e quella di Lucento, nata nel 1884; in tutti e due questi casi la loro na- 
scita è stata caldeggiata dai maggiori industriali della zona come G iuseppe D u- 
rio e Antonio Gallo, e inoltre la dirigenza è egemonizzata dalla piccola impren- 
ditorialocale almeno fino ai primi anni dopo il 1900. 

Possiamo così valutare che almeno sin verso la fine degli anni O ttanta e an- 
cora qualche anno dopo, agli occhi dei contadini, l'immagine degli operai 
dell'industria, prevalentemente immigrati, apparisse effettivamente come quel- 
ladi persone sottomesse agli industriali, per cui ricattabili, e perciò non accogli 
bili come appartenenti allacomunità; possiamo quindi concludere che così, nel- 
lacomunità perla maggior parte contadina di questo periodo, prevale un atteg- 
giamento non includente che riduce progressivamente la comunità a una mino- 
ranza della popolazione. 

Q uesta situazione, all'interno delle Società di mutuo soccorso di zona, si pro- 
fila dopo la dissoluzione della prima Società, ossia quella di Lucento e Madonna 
di Campagna nata nel 1851 che, come abbiamo visto, ha una composizione mi- 
sta, ma prevalentemente di contadini, invece le due nuove Società hanno una 
composizione principalmente formata da artigiani e operai; invece i contadini, 
soprattutto i giovani, tentano di darsi una propria dimensione associativa, ossia 
laSocietà di San Bernardo. 

Questa divisione sembra riflettere un'altra frattura che si è venuta forman- 
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do nella comunità tra la componente principale formata dai contadini e com- 
mercianti, comprensiva anche dei loro lavoranti, e gli artigiani che fino a quel 
momento sono l'altra componente della comunità, perché nel giro degli ultimi 
decenni c'è un altro elemento che appare mutato, ossia che il ceto artigiano pri- 
ma lavorava quasi esclusivamente per il ceto contadino, ora prevalentemente 
perl'industria, cheviavia è cresciuta. 

Il distacco progressivo del ceto artigianale dal ceto di contadini e commer- 
cianti è registrabile anche nel suo comportamento rispetto alla Chiesa, e in par- 
ticolare rispetto al precetto pasquale, ossia al fatto di comunicarsi almeno il gior- 
no di Pasqua, che nel 1874 è disatteso da circa un decimo della popolazione ma- 
schile adulta, cioè da una parte della componente di chi non svolge una attività 
agricola, ma soprattutto la messa domenicale è disertata da circa un quarto della 
popolazione adulta, ossia da circa tutti i maschi adulti non addetti a lavori agri- 
coli”. 

Per cui, con la crescita dell'industria nella zona e l'aumento del peso della 
componente operaia, si determina una situazione simile a quella già verificatasi 
trala fine del Seicento e l'inizio del Settecento quando, con il passaggio da un si- 
stema di lavoro dei fondi basato prevalentemente sulla mezzadria a una condu- 
zione dei fondi tramite salariati con il contemporaneo sviluppo dell'attività mani- 
fatturiera, viene lentamente meno il momento di identità comunitaria legato alla 
festa del Santo Spirito il giorno di Pentecoste; nel contempo vediamo emergere 
un'altro momento in cui si fa confraria, ossia la festa di San Rocco presso la cap- 
pella campestre omonima, probabilmente un culto popolare precedente, che 
progressivamente diventa il nuovo momento di riconoscimento comunitario. 

In modo analogo, a contribuire al venir meno della comunità basata preva- 
lentemente sulla componente contadina, perché progressivamente sostituita 
dalla comunità prevalentemente operaia, conta anche il fatto che i figli, ma so- 
prattutto le figlie dei contadini cominciano ad andare a lavorare in fabbrica'”; il 
tempo del rimpiazzo con una comunità prevalentemente operaia dura sicura- 
mente meno che non il cambio di comunità tra la fine del Seicento e l'inizio del 
Settecento, manon è immediato. 
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20.L a nuova comunità 


Tralafine degli anni Sessanta e la fine degli anni N ovanta dell'O ttocento, av- 
viene la prima fase della crescita dell'industria e contemporaneamente cresce 
una cultura liberale attenta a dare una rappresentanza agli operai, anche se solo 
nelle candidature'*; dagli anni Ottanta, con la crescita del peso degli operai, so- 
no proprio gli artigiani e i piccoli industriali della zona a giocare un ruolo di me- 
diazione trai grandi industriali e gli operai, attraverso una parte delle Società di 
mutuo soccorso dellazona. 

Questo ruolo contempla anche il fatto di mantenere o allargare le opportu- 
nità di lavoro sotto il controllo anche indiretto delle relazioni comunitarie, at- 
traverso la funzione di mediazione con gli industriali per il collocamento di gio- 
vani della zona, come è evidente nel caso della festa organizzata dalla Società 
perl'arrivo dei Tallia nel 1899, che rilevano l'attività di Antonio G allo in Via Pia- 
nezza vicino al dazio, con l'intenzione di avviare una industria tessile con un no- 
tevole allargamento degli addetti, che arrivano ad essere circa 300!” 

Questo caso ci offre anche un esempio sulla composizione professionale di 
una parte dell'immigrazione, perché i Tallia si portano dietro una parte delle 
maestranze che servono per l'avvio e il funzionamento dell'industria, ossiai qua- 
dri che dovranno coordinarel'attività, i tecnici, e gli operai addetti alla manuten- 
zione delle macchine: complessivamente arrivano 56 persone, compresi i fami- 
gliari, dallazonadel biellese da cui arrivano i nuovi padroni dello stabilimento'”. 

In questo periodo di passaggio, nel quale progressivamente diventa centrale 
l'attività industriale, succedono alcuni fatti che modificano la percezione dei 
contadini nei confronti degli operai; il primo elemento riguarda le nuove Socie- 
tà di mutuo soccorso nate nella seconda metà degli anni O ttanta: di queste, due 
sono di ispirazione liberale, ossia la Società Anonima Italiana Ausiliarie del 
1886, di tipo aziendale, e quella fra soli O perai di Borgo Madonna della Salute 
del 1888", incentivata dall'èlite locale vicina a D urio, invece tre sono di orienta- 
mento socialista, ossia la Società Cooperativa di Produzione fra O perai Pellet- 
tieri del 1890, la Società fra soli O perai di Borgo Vittoria del 1888!” e la Lavoro 


e Previdenza del 1890, l'unica ad avere anche una sezione femminile!” 
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Ditutte quelle di zona solo queste tre Società fanno parte delle 69 Società di 
mutuo soccorso che raccolgono l'appello per la costituzione della Camera del 
Lavoro di Torino del 1890'”, che sembra preludere ad una centralizzazione del 
collocamento della manodopera e quindi il possibile venir meno della funzione 
di mediazione a livello locale delle Società di mutuo soccorso, come quella che 
abbiamo visto a proposito dei Tallia. 

Nel 1896 avvengono vari scioperi nel settore tessile e poi una dura vertenza 
che coinvolge tutto il settore conciario, tra cui alcune fabbriche della zona, con 
l'appoggio della Camera del Lavoro che organizza una sottoscrizione per per- 
mettere che lo sciopero resista; il 29 settembre ventidue proprietari di concerie, 
tra cui D urio, chiedono al Comune di non dare più appoggio materiale e morale 
alla Camera del Lavoro perché secondo loro non svolge più una funzione di me- 
diazione tra lavoratori e industriali, ma semmai inasprisce i rapporti!” 

Un riflesso di questa nuova situazione in zonaè percepibile nel risultato elet- 
torale che, come si è visto, premia già i socialisti nel 1897 con l'elezione a depu- 
tato di O ddino Morgari, con un ampio margine; questa vasta adesione alle idee 
socialiste, non alla militanza, passa attraverso esperienze e generazioni diverse, 
che si differenziano nel giudizio sulle proposte tanto datrovarsi sovente su posi- 
zioni opposte. 

Q uesta dialettica si rende evidente nel 1903-1904 quando, pur nella comune 
partecipazione all'attività di alcune Società di mutuo soccorso, precedentemen- 
te di ispirazione padronale, si confrontano due posizioni, che ambedue si dico- 
no socialiste, come nel caso della discussione sull'accentramento o meno 
dell'attività degli spacci delle Società di mutuo soccorso nell'A ssociazione G e- 
nerale degli O perai!”. 

Infine occorre tener conto della seconda generazione di immigrati, ossia dei 
figli di immigrati nati nelle borgate della zona o che sono venuti da piccoli a se- 
guito della famiglia, che si sentono a tutti gli effetti di Lucento o di Madonna di 
Campagna e delle altre borgate, che nel mentre sono diventati giovani che lavo- 
rano in fabbrica assieme anche alle ragazze figlie di contadini e commercianti 
originarie dellazona, la cui identità è legata alla fabbrica enon più a quella di ori- 
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gine, perché tral'altro il modello della famiglia operaia attrae di più e inoltre lavi- 
talavorativa fuori casa si interrompe con l'avvio al lavoro del primo figlio!”. 

Proprio per questo motivo i giovani contadini hanno un motivo in più dei 
vecchi per puntare a una reinvenzione della propria cultura contadina perché 
hanno la necessità di una cultura alternativa che ricomprenda e spieghi anche i 
vantaggi della famiglia allargata, o almeno ciò che si perde con il suo travolgi- 
mento, da parte della famiglia nucleare: «A mano a mano che aumenta il suo distacco 
dai nessi immediati della riproduzione della società, la famiglia apparentemente continua ad 
essere uno spazio interno di intensificata privatezza: in realtà essa perde le proprie funzioni 
protettiveinsieme con i propri compiti economici; la sua forza istituzionaledi costituireun am- 
bito di interiorità corrispondeva proprio alle funzioni economiche che la piccola famiglia pa- 
triarcale esercitava all'esterno. Oggi quello spazio, abbandonato a se stesso, esposto com'è 
all'intervento di istanze extrafamigliari che agiscono immediatamente sull'individuo, comin- 
da palesementea dissolversi in una sfera di privatezza ormai solo apparente». 

Questo investimento trova conforto in un passato più o meno recente, alla 
fine del Seicento, nel passaggio dai patti mezzadrili a quelli salariati!*, e ancora 
negli anni Trenta dell'Ottocento, col venir meno dell'occupazione femminile 
nella manifattura serica'”; ma l'avanzata dell'industrializzazione è tale che non 
lascia dubbi alle donne circail fatto che possa essere un'alternativa sicura al lavo- 
ro agricolo. 

Quindi, nella situazione che emerge nei primi anni del Novecento, si profila 
il ribaltamento della situazione ancora esistente alla fine degli anni O ttanta, per- 
chélacomponente largamente maggioritaria della nuova comunità è quella ope- 
raia e nel contempo i contadini commercianti sono ormai emarginati; seppure 
al suo esordio questa nuova comunità sembra aver già elaborato i codici della 
sua moralità, anche se alcuni fondamentali sono, come si è visto, ancora in di- 
scussione in quegli anni, perché sembrano riguardare i fondamenti stessi della 
comunità, come il mantenimento di alcune risorse sotto il diretto controllo del- 
larete di relazioni comunitarie. 

Il ribaltamento della situazione non riguarda solo il fatto che è la compo- 


!“ DE LUCA V., ORLANDINI R., RO DRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 2001 (a), pp. 
16-17 

!° HABERMAS],, 1971, p. 189 

!© Per un esempio di mantenimento della cultura contadina, nonostante il cambio dei patti da mezzadrili a 


salariati, e la continuazione del lavoro delle donne in famiglia, nonostante la vicinanza di attività 
manifatturiere, alla fine del Seicento vedi TUCCI W., 2003-04, pp. 138-141 


!” Per il ritorno al lavoro agricolo delle donne a metà Ottocento, o al lavoro a domicilio soprattutto per le 
mogli di chi non ha un lavoro agricolo, vedi SACCHI G., 2008, p. 58 
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nente contadina e dei commercianti a venire emarginata, ma anche il fatto che 
in questa situazione si arriva a un accordo di questa parte della popolazione con 
gli industriali, ossia proprio con quel ceto dal quale venivano accusati di dipen- 
dere gli operai, per cui ora sono gli operai che possono accusare i contadini e i 
commercianti di essere subalterni agli industriali. 

Q uesta nuova situazione fa venir meno le condizioni necessarie per una ri- 
cerca di una propria cultura autonoma da parte dei giovani contadini e quindi 
anche il venirmeno di una possibile distinzione dall'iniziativa politica cattolica. 
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La Società di San Bernardo di Lucento. 
Un caso di associazionismo cattolico 
post-risorgimentale 


di Maurizio Biasin 


1. Introduzione 


Nel 1872, presso la parrocchia di Lucento, viene fondata la Società di San 
Bernardo, il cui compito principale è quello di organizzare la festa del patrono 
- San Bernardo, per l'appunto - sia con iniziative profane, sia accompagnando 
la messa e la processione a lui dedicati; di essa abbiamo conservati presso 
l'archivio della Parrocchia quasi tutti i verbali delle assemblee annuali dal 1880 
al 1916, quando l'esperienza si interromperà con l'inizio della guerra!. 

Molteplici sono gli aspetti di carattere storico che rendono interessante inda- 
gare su questa Società. In primo luogo essa è la prima iniziativa associativa par- 
rocchiale sorta a seguito della libertà di associazione sancita dallo Statuto 
Albertino del 1848°; a ciò si aggiunge il fatto che essa nasce a meno di due anni 
dall'annessione di Roma, in un clima politico che ha inasprito i rapporti politici 
e istituzionali tra lo Stato unitario e il papato, mentre i cattolici sono tenuti a ri- 
spettare il cosiddetto non ex pedit, ossia la disposizione vaticana che vieta loro la 
partecipazione politica. La Società di San Bernardo, alla sua nascita, è anche 
l'unicainiziativa associazionistica maschile‘ in ambito cattolico esistente in quel 


! Per gli anni successivi a quelli della guerra, nell'archivio parrocchiale si hanno solo più rare e sporadiche 
notizie della Società di San Bernardo, che giungono fino al 1952; si tratta, però, di informazioni che, oltre a 
essere insufficienti per permettere una ricostruzione storica, riguardano probabilmente un contesto 
radicalmente diverso da quello preso in esamein questo saggio, come meglio vedremo nell'ultimo paragrafo 


° L'articolo 32 dello Statuto Albertino del 1848 stabilisce che «È riaonosduto il diritto di adunarsi pacificamente e 
senza armi»; lo stesso articolo, comunque, vieta ancora le «adunanze in luoghi pubblici o aperti al pubblico, i quali 
rimangono intieramentesoggetti alle leggi di polizia» (per un approfondimento sivedaCO LO MBO P., 2003) 


* Il cosiddetto «non expedit» (in italiano: non conviene) è la disposizione con la quale nel 1868 papa Pio IX 
dichiarò inaccettabile per i cattolici italiani la partecipazione alle elezioni politiche dello Stato italiano e, per 
estensione, alla vita politica italiana. Fu abrogato solo nel 1919 da papa Benedetto XV (per un 
approfondimento si veda MAROTTA S., 2011, pp. 215-235) 


‘In ambito femminile, nel 1876 risulta essere già presente presso la parrocchia di Lucento la Compagnia delle 
Figlie di Maria di cui parleremo più avanti (vedi note 119e 120) 
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periodo nel territorio di Lucento, se si esclude la partecipazione maschile alle 
storiche Compagnie del SS. Sacramento e del S. Rosario”, istituite a Lucento nel 
Seicento, e chein questo periodo sembrano unite insieme”. 

Altro aspetto di interesse è il fatto che la Società di San Bernardo partecipa 
alla principale occasione di festa della comunità lucentina, quale è quella patro- 
nale, che a Lucento è in realtà costituita da numerose iniziative che si distribui- 
scono lungo una settimana circa, approfittando della vicinanza tra le festività 
dell'Assunzione il 15 agosto, di San Rocco il 16, per terminare con la domenica 
più vicina al 20, giorno di San Bernardo, costituendo così un ciclo festivo che di- 
venta il momento più importante di rappresentazione pubblica dei vari gruppi 
sociali di cui è compostala comunità. Quando nasce la Società di San Bernardo, 
Lucento è ancora isolata dalla città e caratterizzata da una dimensione sociale pa- 
esana, che rafforzail significato identitario prodotto dalla festa patronale. 

Chi sono, allora, i settori della comunità che intendono rappresentare se stes- 
si attraverso la Società di San Bernardo? Come interagiscono con il resto della 
comunità? E come si collocano nei confronti della Parrocchia? Queste sono le 
prime domande che la nascita della Società di San Bernardo pone e alle quali si 
cercherà di dare risposta con questo breve saggio. In particolare, si cercherà di 
osservare la vicenda della Società di San Bernardo - nei limiti di quanto le fonti 
in nostro possesso ci potranno permettere - per meglio comprendere i muta- 
menti della moralità comunitaria nella transizione da un contesto sociale e cul- 
turale prevalentemente contadino, a uno prevalentemente industriale. 

Proprio la fine degli anni Sessanta e l'inizio degli anni Settanta, infatti, sem- 
brano un periodo in cui le trasformazioni economiche e sociali in atto comin- 
ciano a mettere in crisi il modello sociale comunitario preesistente, rendendo 
evidenti alcune lacerazioni, sia sul piano della divaricazione tra diversi interessi 
economici, sia sul piano culturale e della moralità condivisa. Anche a partire 
dall'affacciarsi di questi mutamenti, va inquadrata la nascita della Società di San 
Bernardo. 


° La Compagnia del SS. Sacramento è documentata a partire dal 1614 (CHERVATIN W. ORTOLANO E, 
SACCHI G., 2003, p. 86), mentre la Compagnia del S. Rosario viene istituita nel 1677 (si veda CHERVATIN 
W., 2008, pp. 5-49) 


° Archivio della Parrocchia dei Santi Bernardo e Brigida di Lucento (d'orain poi APL), Fondo Compagnia SS. 
Sacramento di Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, Libro della veneranda Confraternita del Santissimo Sacramento unita a 
quella del Santissimo Rosario erette nella Parrocchiale di L ucente; il libro del SS. Sacramento raccoglie gli elenchi di 
entrambe le compagnie, come si evince anche dal titolo riportato sul frontespizio. Nella relazione del 1909 
sullo stato della parrocchia, nell'elenco delle compagnie presenti si dice che la Compagnia del SS. Sacramento 
«fa una cosa» con quella del S. Rosario, in Archivio Arcivescovile di Torino (d'ora in poi AAT), Reazione sullo 
stato delleC hiese 1889 - 1921, 8.2.34 
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Prima ancora dei processi di industrializzazione ed urbanizzazione, però, va 
considerata anche la maggiore articolazione che le forme di socializzazione so- 
no andate assumendo a partire dallo Statuto Albertino, rompendo il monopo- 
lio parrocchiale delle esperienze associative e liberando istanze e modi di espri- 
merle; comitati rivendicativi ed esperienze mutualistiche hanno preceduto lana- 
scita della Società di San Bernardo, ed è necessario indagare sulle influenze che 
queste avranno nei suoi confronti. 


2.1 precedenti: l'affermazionedel'assodazionismo laico (1848-1856) 


Prima del 1848, in un contesto rurale e in gran parte contadino come quello 
che caratterizza il territorio di Lucento, la dialettica e le tensioni tra interessi e 
condizioni sociali trovano espressione legittima e ricomposizione esclusiva- 
mente attraverso le compagnie devozionali parrocchiali. Emblematico di tale di- 
namica è il caso delle operaie presso i filatoi di seta durante la seconda metà del 
Settecento che cercano, attraverso l'adesione alla Compagnia del S. Rosario, di 
far accettare da parte della comunità lucentina, la loro condizione di donne che 
lavorano fuori dallafamiglia'. 

E in quello stesso periodo che il controllo della parrocchia sulle iniziative as- 
sociative della comunità raggiunge il culmine della propria egemonia, esten- 
dendosi nei confronti di ogni forma di espressione pubblica, tanto che durante 
le occasioni di festa locali sono stati ormai eliminati tutti gli elementi profani, 
non solo dalla ritualità religiosa, ma anche da quellalaica. Ci si riferisce, in parti- 
colare, alla normalizzazione» della festa di San Rocco - che erail principale mo- 
mento annuale di convivialità comunitaria - operata dal parroco don Vallò at- 
traverso l'eliminazione dei balli e la modificazione dell'iconografia religiosa de- 
dicata al santo, presso la cappella a lui dedicata?. 

Già prima dei moti e dello statuto del 1848, i fermenti di carattere risorgi- 
mentale hanno cominciato a scalfire il monopolio della Chiesa nel campo 
dell'assistenza, portando all'istituzione nel 1845 dei Consigli di Beneficenza 
presso ogni parrocchia dell'area urbana, poi estesi anche all'area suburbana nel 
1850, nei quali il parroco viene affiancato da un organismo laico nella gestione 


" SivedaCHERVATIN W, 2011, pp. 63-72 


® Si veda SACCHI G. su questo numero; per quanto riguarda l'iconografia della cappella di San Rocco si veda 
anche CHERVATIN W,, 2008, p. 41; la cappella di S. Rocco era situata presso i Tetti definiti «G hetto», in 
prossimità dell'incrocio delle attuali corso Toscanaevia Borsi 
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delle iniziative di beneficenza?; a ciò si aggiunga la legge Boncompagni del 
1848, che attribuisce allo Stato importanti competenze per quanto riguarda 
l'istruzione, altro terreno egemonico della Chiesa fino a quel momento, soprat- 
tutto nel campo dell'istruzione elementare. Infine, è da ricordare la rottura tra 
il Vescovo di Torino Fransoni e lo Stato Sabaudo a seguito dell'emanazione del- 
lalegge Siccardi del 1850, con la quale si aboliscono i privilegi fino allora goduti 
dal clero cattolico e che porterà all'esilio del Vescovo e alla vacanza di fatto della 
sede peroltre quindici anni". 

A Lucento è documentata una prima esperienza aggregativa laica nel mag- 
gio del 1851, quando si costituisce un consorzio composto perlopiù da proprie- 
tari della zona, per chiedere un collegamento più agevole di Lucento e Madon- 
na di Campagna alla città, avanzando la proposta di una variante al progetto di 
sviluppo urbano verso nord, che prevede la prosecuzione di via San D onato fi- 
no alla Dora, la costruzione di un ponte nella zona del Martinetto, quindi, al di 
là del fiume, un collegamento allo stradale di Lanzo”: l'iniziativa non ha succes- 
so, in quanto il Comune privilegerà l'asse viario lungo la futura ferrovia per N o- 
vara (l'attuale corso Principe O ddone), mentre il ponte (l'attuale ponte Ramel- 
lo) verrà costruito solo nel 1862”. 

Più propriamente legata ai fermenti risorgimentali sembra l'iniziativa avvia- 
ta nel giugno del 1851, quando un nutrito numero di abitanti di Lucento firma 
una petizione indirizzata al Comune di Torino, per sollecitare l'apertura di una 
scuola elementare, di cui il borgo è ancora sprovvisto; l'iniziativa prende spunto 
dal fatto che il Consiglio di Beneficenza locale - a cui viene affidata dal Comune 
la gestione locale dell'applicazione della legge Boncompagni sull'istruzione po- 
polare- non riesce a coprire le spese per l'affitto del locale e peril mantenimen- 
to dell'insegnante, e si richiede al Comune un intervento economico diretto, in- 
tervento che al termine della vicenda verrà accordato, permettendo l'apertura 
della scuola". 


° Sul ruolo dei Consigli di beneficenza per rivendicare l'apertura di scuole elementari si veda LEVI A., 2008, 
pp. 32-34 


“STELLA P., 2000, p. 511 


! Ibidem, p. 515; Luigi Fransoni viene nominato vescovo di Torino nel 1832; si rifugia nel 1850 a Lione, dove 
muore nel 1862; lasede vescovile rimane vacante ancora fino al 1867 


!° Sulla vicenda si veda D E LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., TUCCI W,, 1998 (a), p. 75,e BIANCO 
A.,2008, pp. 74-75 


“LUPO G.M., PASCHETTO P, 2005, 
‘Sullavicenda della petizione perla scuola elementare si veda BIANCO A., 2008, pp. 78-81 
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In quell'occasione si assiste a una rottura tra una parte consistente della co- 
munità eil parroco, don Francesco G hiotti, il quale sembra opporre all'iniziativa 
un atteggiamento ostruzionistico, sfruttando la sua presenza di diritto nel Comi- 
tato di Beneficenza per boicottare il progetto di apertura della scuola. Almeno 
questo è il parere del primo firmatario della petizione, Luigi Valle, che in unalet- 
tera inviata al Comune, parlando del parroco, afferma che è un «emi giurato dd 
progresso» e che si oppone a concedere l'uso di un appezzamento di terreno dalui 
amministrato a nome della comunità per costruirvi la scuola: una qualche ragio- 
ne Valle deve averla, se non si considera casuale il fatto che una precedente scuo- 
la elementare fosse stata chiusa 24 anni prima, giusto nell'anno in cui si era inse- 
diato a Lucento don Ghiotti”. 

Luigi Valle, 4enestante», affittavolo dell'ampia tenuta agricola annessa al ca- 
stello di Lucento insieme al fratello Giuseppe, con legami nella burocrazia am- 
ministrativa cittadina'°, forse è mosso daideali risorgimentali, che spesso in que- 
gli anni si accompagnano a sentimenti anticlericali; ma dietro di lui, vi sono ol- 
tre ottanta capifamiglia trai firmatari della petizione, di cui circai tre quarti con- 
tadini, o comunque legati al lavoro agricolo, rispecchiando in questo i connotati 
sociali del territorio, che è abitato per circal'80% da addetti all'agricoltura‘; sic- 
ché si può ben dire che il contrasto con il parroco riguardi buona parte della co- 
munità. 

Poco dopo l'iniziativa sulla scuola, nasce la Società O peraia di Lucento - la 
primanel territorio con scopi mutualistici - che, nel contesto produttivo loca- 
le ancora ampiamente agricolo, raccoglie per i due terzi lavoratori occupati in 
agricoltura e peril rimanente artigiani e salariati non agricoli”; in essa sono pre- 
senti sia piccoli proprietari o affittavoli terrieri, sia i loro lavoranti, e ciò vale an- 
che peri gestori delle attività artigianali e i loro dipendenti. In ciò, non solo ri- 


“Ibidem, 2008, p. 80; don G hiotti viene nominato parroco nel 1827 (La C hiesa di L ucento[.... ], p. 39), e svolgeva 
già da alcuni anni il sacerdozio presso la parrocchia di Lucento in qualità di cappellano (APL, Fondo 
Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L uoenti ab anno 1812»; anno 
1874) 


!© In occasione della nascita di un suo figlio risulta come padrino un certo Francesco Ratto, cassiere di 
gabinetto residente a Torino (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli atti di nascita e battesimo, unità 
Battesimo 6, n. 7, «Registri degli atti di nascita ebattesimo (1842-1853)»; anno 1851) 


! Si è potuto ricostruire il mestiere dei firmatari della petizione per l'apertura della scuola su circa i quattro 
quinti di loro (si veda BIANCO A., 2008); per i dati sugli addetti in agricoltura si veda DE LUCA V., 
ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW,, 1998 (a), p.104 

“BIANCO A., 2008, pp. 67 e segg. 


! Ibidem, p. 85, nota 64; si è potuto calcolare i rapporti tra le condizioni occupazionali presenti nella Società 
O peraia di Lucento su circai dueterzi degli iscritti 
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calca l'interclassismo che caratterizza la prima fase di sviluppo del movimento 
mutualistico, ma rappresenta il consolidamento della rete di relazioni che ruota 
attorno al tradizionale nucleo comunitario, formato dai residenti dei Tetti, ene 
afferma il ruolo egemonico nel territorio, che passa anche attraverso il control- 
lo della mutualità della manovalanza dipendente. 

Di quel nucleo di residenti più stabili e più interconnessi da legami di paren- 
telala Società O peraia sembra ereditare anche i codici morali di appartenenza al- 
la comunità, che tradizionalmente escludevano, verso l'alto, coloro che posse- 
devano troppe risorse economiche, verso il basso coloro che ne avevano trop- 
po poche”. Nel suo regolamento la Società O peraia sembra riprendere il mede- 
simo schema, escludendo trai soci effettivi l'iscrizione dei datori di lavoro che 
hanno più di due dipendenti da un lato, mentre dall'altro la retta per l'iscrizione 
seleziona i lavoratori dipendenti con i redditi migliori, ossia quelli impegnati in 
modo più continuativo, come gli operai specializzati nell'artigianato e 
nell'industria, o gli agricoltori legati ai fondi da contratti continuativi in agricol- 
tura”. Se è vero che troviamo anche in altre società di mutuo soccorso vincoli 
all'iscrizione simili a quelli che riscontriamo perla Società O peraia di Lucento, è 
da sottolineare come essi spesso non siano scontati, né così stringenti, e avre- 
mo modo di riscontrarlo in seguito anche a proposito di una successiva espe- 
rienza mutualistica a Lucento. 

O sservata attraverso queste chiavi di lettura, la Società O peraia sembra trar- 
rele sue origini - più che dall'esperienza corporativa di mestiere, di cui non vi è 
tradizione nel territorio -, dal tentativo di recupero del forte senso identitario lo- 
cale che, questo sì tradizionalmente, trovava il luogo simbolico della sua espres- 
sione nella festività di San Rocco, ricorrente il 16 di agosto, a cui abbiamo già ac- 
cennato, ed ancora attestata nel 1844, probabilmente rinvigorita dalle epidemie 
degli anni Cinquanta”; a rafforzare l'impressione che la Società O peraia erediti 
la funzione di luogo privilegiato e autorevole di rappresentanza, non solo delle 
istanze, ma anche dell'identità comunitaria, stala massiccia presenza di iscritti al- 


?° Tali codici di appartenenza comunitaria, per tutto il periodo moderno e in un contesto agricolo come 
quello di Lucento, erano stati funzionali al mantenimento nell'ambito della comunità delle più ampie risorse 
possibili, di fronte ai grandi proprietari o affittuari terrieri, che nei momenti di crisi potevano fagocitare la 
piccola e media proprietà, o intaccare i patti agrari di compartecipazione più vantaggiosi, comelamezzadria; 
specularmente, coloro che non avevano altro da offrire se non la propria forza lavoro individuale, erano 
prevalentemente addetti come salariati stagionali proprio presso i grandi proprietari e affittuari, dunque in 
condizione di eccessiva debolezza e ricattabilità. Per un approfondimento sull'affermazione di tali 
dinamiche comunitarie in epoca moderna a Lucento, si veda TUCCI W., 2006, soprattutto le pp. 34-40 


2 BIANCO A,,2008, p.88 
2DE LUCAV. ORLANDINIR, SACCHI G., TUCCI W, 1998, p. 78 
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la Compagnia del SS. Sacramento sia nella Società stessa, sia trai firmatari della 
petizione per l'apertura della scuola”. 

In tal senso, si può affermare che la Società Operaia di Lucento delinei 
un'esperienza peculiare di associazione rappresentativa di una comunità nel pa- 
norama dell'area suburbana torinese” forse indotta dall'atteggiamento di chiu- 
sura del parroco; infatti, se il fiorire di iniziative in campo urbanistico e scolasti- 
co accomunano Lucento ad altre zone del contado torinese, non altrettanto pos- 
siamo dire perle società di mutuo soccorso, assenti altrove pertutti gli anni Cin- 
quanta”. 

Larapidità con cui succedono gli avvenimenti del 1851 e si arriva alla rottura 
con il parroco, comunque, induce a ritenere che la comunità avesse già ricon- 
quistato spazi di autonomia culturale nei confronti della parrocchia, rispetto 
all’egemonia da essa raggiunta con la seconda metà del Settecento. Un segno di 
conflitto culturale tra comunità e parroco precedente i fatti del 1851, è docu- 
mentato dalla lamentela che don G hiotti riporta nella relazione sullo stato della 
parrocchia del 1837, circa l'uso improprio delle campane, che vengono suona- 
te, senza il suo permesso, in occasione di cattivo tempo, con funzione apotro- 
paica; il parroco sottolinea come l'opporsi atale usanza di origine pagana, gli co- 
sterebbe demaledizioni del popolo»”. 

Circail ciclo di feste di metà agosto, che comprendono siala festa di San Roc- 
co, sia quella patronale di San Bernardo, invece, non abbiamo elementi per sta- 


© Il confronto tra gli iscritti al SS. Sacramento ed i firmatari della petizione sulla scuola è approssimativo, 
perché effettuato su fonti non coeve, distanti circa trent'anni l'una dall'altra; ciononostante, trai 15 firmatari 
della petizione ancora vivi e residenti a Lucento secondo lo Stato delle anime nel 1874, 7 sono iscritti alla 
Compagnia del SS. Sacramento nel 1881; se, infine, allarghiamo lo sguardo alla semplice ricorrenza dei 
cognomi, e dunque anche ai parenti ancora in vita e residenti a Lucento nel 1874 dei firmatari della petizione, 
su 29 soggetti, 18 sono iscritti al SS. Sacramento nel 1881 (APL, Fondo Compagnia SS. Sacramento di 
Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, Libro della veneranda Confraternita dd Santissimo Sacramento unita a quella del 
Santissimo Rosario erettenella Parrocchiale di L ucente; anno 1881; APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle 
anime, unità A nime 6, n. 76, Status animarum L ucenti ab anno 1812», anno 1874; Archivio Storico della Città di 
Torino, d'orain poi ASCT, Affari Istruzione, cart. 1, fasc. 17, 1852, Scuola parroochialedi L ucento) 


° Per esempio, contemporaneamente al Comitato di beneficenza di Lucento, anche i Comitati di Lingotto e 
di Madonna del Pilone hanno avanzato analoghe richieste di sostegno economico (LEVI A., 2008, p. 34), 
mentre la proposta di variante al piano regolatore riguardava anche la comunità di San Donato (BIANCO A., 
2008, p. 74) 

® A proposito delle società di mutuo soccorso presenti nell'area suburbana torinese durante gli anni 
Cinquanta si veda G ERA B., ROBOTTI D., 1989 


® APL, Fondo Parrocchia, Visite pastorali, unità P 45, 124, dazione dello stato della Parrocchia di S. Bernardo, e 
Brigida del luogo di L ucenteretta dall'anno 1827 da meD on Francesco G hiotti di Settimo Torinese, di questa D iooesi in et ora 
d'anno trentanoveco titolo di Prevosto. Rimessa alla C uria A ravescovilealli 29 luglio 1837 », 1837 
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bilire con certezza se e come si è modificato nella prima metà dell'Ottocento, 
maè probabile che anche in questi contesti si recuperino almeno in parte le ri- 
tualità religiose e le usanze profane tradizionali; di certo sappiamo, come vedre- 
mo oltre, che negli anni Ottanta c'è l'uso di organizzare il ballo, ma probabil- 
mentela parte laica della festal'ha reintrodotto già da tempo. D'altronde, è da se- 
gnalare come, in molte realtà rurali piemontesi, si assiste nella prima metà 
dell'Ottocento al ritorno della cerimonialità popolare spontanea”, mentre nella 
vicina Altessano Inferiore si è protratta a lungo la tradizionale corsa al carro in 
occasione della festa patronale”. 

È interessante osservare come a Lucento forme moderne di aggregazione, 
ispirate al clima risorgimentale, quali comitati territoriali di rivendicazione o so- 
cietà di mutuo soccorso, convivano con persistenze di cultura arcaica contadi- 
na; anzi, se guardiamo alla Società O peraia come alla principale forma di rap- 
presentanza della comunità lucentina di metà secolo, essa sembra avvantaggiata 
nella sua funzione identitaria proprio grazie al collante culturale garantito da 
quelle persistenze”, 

Si può immaginare comela posizione di don G hiotti di fronte a tali dinami- 
che sia di isolamento, schiacciato da un lato da una comunità della quale non ha 
saputo cogliere le nuove aspettative e che si è data un proprio luogo di ricono- 
scimento formale indipendente dalla parrocchia, dall'altro da una Compagnia 
del SS. Sacramento, i cui iscritti in sostanza non lo hanno appoggiato nella sua 
politica di resistenza ai cambiamenti in atto, ma anzi hanno costituito il nerbo 
della Società O peraia. Cinque anni dopo, nel 1856, gli subentreràil teologo Pie- 
tro Giuseppe Fumelli”, 


? FASSINO G., 2001-2002, p. 165 

? Si vedail contributo di SACCHI G., su questo numero, in relazione alla persistenza della cultura contadina 

© Un simile intreccio tra cultura popolare e affermazione degli ideali liberali a metà Ottocento, è stato 
osservato da Agulhon studiando la regione francese del Var - limitrofa al Regno di Sardegna - di metà 
Ottocento; in quel caso l'anticlericalismo della parte più progressista della borghesia liberale, ha trovato 
un'intesa con le forme arcaiche e non ortodosse di religiosità popolare della cultura contadina (AGULHON 
M., 1991) 


?°L a Chiesa di L ucentol[.... ], 1990, p. 39 
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3.I precedenti: la crisi della Società O peraia di L ucento(1856-1868) 


Nel 1860, la Società O peraia appare con il nome di Società di Mutuo Soc- 
corso e Beneficenza di Lucento e Madonna di Campagna”, con ciò indicando 
un probabile incremento degli iscritti provenienti da Madonna di Campagna, 
ma anche come i legami tra le due zone siano ancora molto forti. Nella giovane 
borgata di Madonnadi Campagna, infatti, è ancorain fase di sviluppo una auto- 
noma tradizione comunitaria e ci si riconosce ancora parzialmente in quella di 
Lucento”, e forse proprio per questo è privadi una propria società di mutuo soc- 
corso. 

L'aumento nella Società O peraia di Lucento del peso di iscritti di Madonna 
di Campagna, dove è assai più elevata la presenza di operai”, sia nell'artigianato 
chenell'industria, determina probabilmente uno spostamento degli equilibri in- 
terni alla Società, per cui diminuisce il peso degli occupati in agricoltura, soprat- 
tutto trai salariati, mentre aumenta quello degli artigiani e dei salariati non agri- 
coli, chesivaasommare a quelli già presenti a Lucento occupati alla tintoria Feli- 
ce Bosio, ubicata presso l'ex filatoio del castello”. 

I due settori in seno alla Società O peraia di Lucento si diversificano non so- 
lo perle differenti caratteristiche professionali e per i differenti contesti produt- 
tivi, ma anche peril tipo di composizione familiare; le famiglie di agricoltori, so- 
prattutto se piccoli proprietari e commercianti ortofrutticoli, sono prevalente- 
mente allargate e composte da numerosi membri, con un elevato tasso di natali- 
tà, mentre le famiglie degli operai, soprattutto se impegnati negli opifici indu- 
striali, sono prevalentemente nucleari, meno numerose e con un tasso di natali- 
tà assai più basso”. Cominciano, così, a diversificarsi in modo più netto le stra- 
tegie solidaristiche per affrontare le trasformazioni in atto, prevalentemente ri- 
volte alla famiglia allargata per quanto riguarda gli addetti all'agricoltura, sem- 
pre più indirizzata al mutualismo per quanto attiene gli artigiani ed i salariati 
non agricoli”. 


“BIANCO A.,2008, p.91 

“DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., TUCCIW, 1998, p. 79 

“DE LUCAV., ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 1998 (a), p. 105 
* Sullavicenda della Tintoria Felice Bosio si veda SACCHI G., 2008, pp. 53 esegg. 


® Se si guardano gli effetti sul tasso di natalità a Lucento dovuti alla presenza delle famiglie operaie occupate 
presso la tintoria Bosio, osserviamo che esso tra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta scende dal 47,8%o al 
37,7%o, in concomitanza con l'apertura della tintoria nel 1847, mentre risale al 50,97%o negli anni Sessanta 
dopo lasua chiusura (ibidem, pp. 55 e 62) 


*DE LUCA V., ORLANDINIR., SACCHI G., TUCCIW,, 1998, p. 88 
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Un altro importante fronte di divisione tra agricoltori, da una parte, e arti- 
giani e operai, dall'altra, è costituito dalle diverse aspettative e preoccupazioni 
nei confronti dei prezzi dei prodotti alimentari, i quali assorbono una parte con- 
sistente dei redditi tra le classi lavoratrici; mentre i piccoli proprietari di terra - 
che spesso ne gestiscono anche la commercializzazione diretta - premono per 
un aumento dei prezzi dei generi alimentari, è evidente che gli artigiani e gli ope- 
rai si auspicano, invece, proprio il contrario”. 

La Società O peraia non reggerà questa divaricazione di interessi, so prattut- 
to quando comincerà a patire la crisi economica e demografica conseguente lo 
spostamento della capitale, che indebolisce entrambi i settori, ma anche a segui- 
to della probabile consistente riduzione di iscritti dovuta alla chiusura della Tin- 
toria Bosio alla metà degli ani Sessanta, i cui operai costituiscono il nucleo più 
motivato; dopo il 1868, la Società operaia di Lucento non apparirà più tra i cen- 
simenti delle associazioni di mutuo soccorso”. La crisi della Società O peraia, co- 
munque, dimostra come stia maturando una frattura anche in seno alle reti tra- 
dizionali comunitarie, a partire da un diverso atteggiamento nei confronti 
dell'industrializzazione tra la componente legata all'agricoltura ed al commer- 
cio - settori di attività che molte famiglie del nucleo storico di Lucento svolge- 
vano contemporaneamente in veste sia di ortolani produttori sia di commer- 
cianti dei propri prodotti - e gli artigiani. 

Conla chiusura della Tintoria Bosio a metà degli anni Sessanta, che determi- 
nal'emigrazionedìi parte degli operai addetti - tanto che la popolazione perde ol- 
tre un centinaio di abitanti rispetto all'inizio del decennio” -, si rafforzala com- 
ponente contadina, e rende ancor più egemoni i suoi riferimenti culturali nella 
moralità comunitaria, cheruotano attorno alla famiglia allargata e al controllo fa- 
miliare del lavoro dei giovani e in particolare delle donne, in alternativa al mo- 
dello familiare nucleare di cui era portatricela condizione operaia salariata. 

Conlafine della Società O peraia di Lucento, e l'apparente assenza di altre si- 
gnificative iniziative associative, è nellaCompagnia del SS. Sacramento che pro- 
babilmente si ricompatta parte della comunità più radicata, proprio attorno a 


* Già apartire dagli anni Cinquantala Società O peraia maschile di Mutuo Soccorso della non lontana Venaria 
Reale, aveva dato vita ad una cooperativa di consumo ad uso dei propri iscritti, permettendo così di abbattere 
i costi di intermediazione dei prodotti alimentari, in un'ottica di contenimento dei prezzi (LISANTI N., 1979, 
p. 256); la dialettica conflittuale tra diversi interessi che sta mettendo in crisi la Società O peraia, potrebbe 
essere stata alimentata anche dalla contrarietà da parte degli ortolani-commercianti ad avviare una simile 
iniziativa anche a Lucento 


* BIANCO A., 2008, p.93 
“MEOTTO M., 2005, p. 151; SACCHI G., 2008, p. 62 
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quel nucleo di residenti dei Tetti composto in buona parte dal ceto di piccoli 
proprietari terrieri ed ortolani commercianti di cui abbiamo appena parlato; ma 
il SS. Sacramento, che ha continuato ad esistere e a svolgere le sue funzioni 
nell'ambito della parrocchia, nel nuovo contesto di più accentuata diversifica- 
zione degli interessi, difficilmente potrà nuovamente ricoprire il ruolo di princi- 
pale momento associativo del territorio, come era avvenuto prima del 1848, e 
non solo peril venir meno del regime di monopolio dell'associazionismo catto- 
lico, ma soprattutto perché sempre più tende a rappresentare una delle condi- 
zioni presenti nel territorio, quella contadina, seppure questa sia ancora forte- 
mente maggioritaria. 

Il parroco don Fumelli, che già aveva ereditato da don G hiotti una situazio- 
ne di isolamento della figura del parroco nell'ambito della comunità, si trove- 
rebbe ora in un contesto nel quale deve giocare una partita difficile per riaffer- 
marel'autorità religiosa nei confronti di una Compagniadel SS. Sacramento che 
tende ad esprimere istanze e visioni comunitarie autonome. E gli, però, si dimo- 
stra perlomeno più accondiscendente nei confronti delle modificazioni del con- 
testo sociale e culturale intervenute in anni densi di profonde e drammatiche tra- 
sformazioni sul piano politico e culturale. 

Va sottolineato, però, che il trauma che altrove in Italia verrà vissuto in con- 
seguenza dell'unificazione, è stato anticipato di una decina d'anni nella dialetti- 
ca politica piemontese, quando si arriva alla rottura tra lo Stato sabaudo e la 
Chiesa torinese, a causa dell'emanazione della legge Siccardi nel 1850, culmina- 
ta con l'esilio del vescovo, al quale abbiamo accennato. Inoltre, dopo unalunga 
vacanza di fatto della sede vescovile, durata fino al 1867, si insedia A lessandro 
Ricardi, che già si eratrovato contrario all'intransigentismo di Fransoni in occa- 
sione dei fatti del 1848, e che si oppone al dogma dell'infallibilità del papa in oc- 
casione del concilio Vaticano I; dal nuovo vescovo provengono al clero impulsi 
certamente più concilianti nei confronti della società borghese risorgimentale”. 

Un esempio evidente della diversa sensibilità dei due parroci, è rappresenta 
to dal differente atteggiamento che essi assunsero nei confronti delle iniziative 
in campo scolastico; a differenza di quanto si è visto per don Ghiotti, don Fu- 
melli partecipa attivamente nel 1869 alla edificazione della scuola elementare, 
acquistando e mettendo a disposizione il terreno sulla quale verrà costruita. In 
questa operazione è ravvisabile il tentativo da parte di don Fumelli di recupera- 
re il distacco trala comunità e la parrocchia che si è venuto a generare con la ge- 


“TUNINETTI G., 2001, p. 223 
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stione intransigente di don G hiotti, proprio su uno dei terreni di maggior scon- 
tro come quello dell'istruzione elementare”. 

È da segnalare, però, anche il fatto che tale riavvicinamento non fa altro che 
rafforzare il monopolio della Compagnia del SS. Sacramento nell'ambito 
dell'associazionismo cattolico, indebolendo la posizione del parroco, in quanto 
presso la chiesa di Lucento non sono sorte altre iniziative associative in grado di 
alleggerire la pressione del SS. Sacramento sulle scelte parrocchiali. In relazione 
alla povertà di iniziative in campo parrocchiale, è da segnalare come tale situa- 
zione pare condivisa, nello stesso periodo, anche dallavicina Madonna di Cam- 
pagna”, con ciò indicando una difficoltà più generale di penetrazione nella di- 
mensione comunitaria da parte della chiesa”. 


4. Il contesto della nascita della Società di San Bernardo(1869-1876) 


Intanto, con la fine degli anni Sessanta e l'inizio degli anni Settanta, si conso- 
lidano a Lucento i processi di secolarizzazione della società e di industrializza- 
zione dell'economia. Per quanto riguarda la secolarizzazione, agli inizi degli an- 
ni Settanta, a Lucento viene fondato l'Istituto agrario Bonafous, grazie ad un la- 
scito a favore del Comune di Torino dell'imprenditore Carlo Alfonso Bonafo- 
us, che permette l'acquisto del castello e di altri edifici annessi, nonché di una 
parte della tenuta, per insediarvi una colonia agricola per giovani poveri; 
l'istituto offrirà opportunità di formazione scolastica e professionale anche per 
molti bambini e giovani di Lucento, provenienti con molta probabilità soprat- 
tutto dalle famiglie meno abbienti del salariato agricolo, alle quali viene così ga- 
rantito un certo sollievo nel loro mantenimento, oltreché un'istruzione più pro- 
fessionalizzante e meglio spendibile nel mercato dellavoro agricolo”. 

Inoltre, non è da escludere che la presenza nel territorio dei giovani frequen- 
tanti l'Istituto Bonafous favoriscala nascita nel 1872 della Filarmonica di Lucen- 


“BENIGNO M,, 1992, P.49 


‘ Si veda nel contributo di LEVI A. in questa pubblicazione, come il parroco di Madonna di Campagna 
Bernardino Sabena si trovi a dover rivitalizzare le iniziative associative parrocchiali alla fine degli anni 
Settanta 


4 Tuninetti, peril secondo Ottocento, parla di decadenza della «cultura cattolica», collegandola alle posizioni 
intransigentiste, e più in generale all'arroccamento della chiesa attorno alla questione romana (TUNINETTI 
G.,2001, p. 181); 

“ DE LUCA V., ORLANDINI R,, SACCHI G,, SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998 (a), pp. 99 e 112; Cenni 
monografici [... ], 1924, p.7 
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to, che- vedremo - avrà un costante e privilegiato rapporto con la Società di San 
Bernardo; della Filarmonica non abbiamo molte notizie, ma certamente 
anch'essa svolge un'importante ruolo di supporto alle iniziative laiche di caratte- 
re assistenziale, nonché all'alfabetizzazione della popolazione meno abbiente®. 

Per quanto riguarda l'industrializzazione, nel 1869 viene approvata la co- 
struzione del canale Ceronda, che saràl'occasione perl'insediamento di vari sta- 
bilimenti. Nel 1873, la ditta Carozzi e G uidetti affitta una concessione d'acqua 
sul primo salto del canale della Ceronda e apre uno stabilimento su via Borgaro 
perla lavorazione dei cascami della seta; l'anno successivo lo stabilimento viene 
rilevato dall'ing. Zienkowicz, che lo trasformain filatoio da seta‘. Non distante 
dal filatoio Zienkowicz, in prossimità della D ora, la ditta Mombello e Testa apre 
nel 1876 una conceria, che sfrutta una caduta d'acqua della bealera Nuova”. 

Oltre a questi primi stabilimenti sorti in prossimità del borgo di Lucento, è 
da ricordare chelazona è situata fra i comprensori industriali delle limitrofe zo- 
ne di Madonna di Campagna e Barriera di Lanzo, da un lato, e quello del Marti- 
netto e di San D onato al di là della Dora, ormai facilmente raggiungibile a piedi 
dopo la costruzione nel 1862 del ponte Ramello. Solo per citare i più importanti 
insediamenti industriali, a Madonna di Campagna nel 1869 apre la conceria D u- 
rio, che da sola occupa circa un terzo della manodopera operaia di Lucento e 
Madonna di Campagna‘; nello stesso anno, in Barriera di Lanzo, sorge il lanifi- 
cio G aloppo”’ stabilimento di notevoli dimensioni e moderne tecnologie, an- 
che seincontrerà parecchie difficoltà perla mancanza di manodopera femmini- 
le disponibile, come vedremo. Lungo via San Donato e al Martinetto, attorno 
all'importante conceria Fiorio - attiva già da unatrentina d'anni -, si è sviluppa- 
to un comprensorio conciario che vede la presenza anche degli opifici Calca- 
gno e Liautaud, masi affermano anche attività industriali nel settore alimentare, 
della birrae tessile”. 

Q uesti insediamenti industriali stanno cambiando i connotati sociali del ter- 
ritorio di Lucento; se con l'inizio degli anni Settanta la popolazione occupata in 
agricoltura costituisce ancora i due terzi del totale degli occupati, è purvero che 


‘DE LUCA V., ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW, 1998 (a), p.113 
‘DE LUCA V. ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998 (a), p. 100 
‘Ibidem, p. 101 

‘Ibidem, p. 107 

‘“ORLANDINIR., RODRIQUEZ V., 2008, p. 141 

°° GUARDAMAGNA D'ANGELO L., 1984, pp. 24-26 
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rispetto ad una quindicina di anni prima - quando rappresentavano l'80% - la 
suaincidenzaè calata di oltre il 13%. In particolare è da notare chela dinamica ri- 
guarda soprattutto le donne espulse dal mercato del lavoro agricolo a seguito 
dei processi di meccanizzazione nella produzione agricola, le quali hanno tro- 
vato nuovo sbocco occupazionale nell'industria tessile; se a metà anni Cinquan- 
ta lavorava nell'industria una donna su dodici, all'inizio degli anni Settanta ci la- 
vorauna donnasu cinque”. 

Quando nel 1872 nasce la Società di San Bernardo, dunque, la Società ope- 
raia non c'è più e la comunità non ha più una forte esperienza associativa nella 
quale riconoscersi e comprendere le varie istanze, lasciando probabilmente spa- 
zio a diverse dinamiche aggregative; queste si sviluppano in un contesto sempre 
più secolarizzato, dove l'iniziativa laica intacca anche settori che erano stati sto- 
ricamente appannaggio dell'iniziativa della chiesa, come quello dell'assistenza, 
mentre i modelli culturali borghesi ormai dominanti sono spesso venati di anti- 
clericalismo; infine, si assiste all'inizio di un processo di industrializzazione dif- 
fuso e diversificato come non si era ancora visto da queste parti, che tende a 
scardinare le reti di relazione consolidate. 

A ciò è da aggiungere il fatto che sono passati solo due anni dall'annessione 
di Romae dello Stato Pontificio sotto il dominio del Regno unitario, con la con- 
seguente durissima reazione da parte del papato, che non ne riconosce le istitu- 
zioni e vieta ai cattolici di partecipare alla vita politica del Regno; tutto ciò tende 
amarginalizzare sempre più lacomponente cattolica dalla dimensione pubblica. 

Allaluce di ciò, la Società di San Bernardo appare come il tentativo di uscire 
da questo isolamento, intervenendo nel principale momento di rappresenta 
zione delle sue varie componenti, che è la festa patronale, o più propriamente il 
ciclo di festeggiamenti che partendo dalla festa dell'A ssunzione del 15 agosto, 
prosegue il giorno dopo con la festa di San Rocco e si conclude con ladomenica 
più vicina al 20 agosto, giorno di San Bernardo. 


5.I connotati della Società di San Bernardo: l'eredità della Società O peraia 
Per approfondire il significato che la Società di San Bernardo assume nella 


dimensione comunitaria lucentina, è necessario capire le caratteristiche dei suoi 
partecipanti. A tal fine, bisogna premettere che i dati a nostra disposizione per 


"DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998 (a), pp. 104-105 
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svolgere tale indagine non si riferiscono al momento della fondazione della So- 
cietà, ma al primo verbale a noi pervenuto, che è di otto anni più tardi; in calce a 
esso, troviamo le firme di 28 appartenenti alla Società più quella del parroco”, 
ed è l'unico elenco di nominativi di cui disponiamo, in quanto nella lunga serie 
di verbali successivi - che arriva al 1916 -, vi si troveranno solo nomi sparsi in 
occasione del rinnovo di qualche carica societaria; inoltre, l'elenco non riguarda 
tutti gli iscritti, ma solo coloro che hanno partecipato all'assemblea annuale del 
1880, molto probabilmente la metà circa”. 

In primo luogo, i soci sembrano essere di condizione adulta, intendendo per 
tale il maschio sposato; non avendo adisposizione gli statuti della Società, si de- 
duce questa regola dal fatto che, anche in presenza di soci legati tra di loro da 
vincoli di parentela se non di convivenza familiare, essi risultano comunque già 
sposati. Troviamo, così, la compresenza di padri e figli, come nei casi di Battista 
e Antonio Alovisio” e di Lorenzo ed Eugenio Vailua” - questi ultimi pure con- 
viventi -, nonché di fratelli, comeitre D usnasco - Antonio, Domenico e Stefa- 
no” - anch'essi conviventi, main ogni caso già sposati. Seppure vi siaincertezza 


®I firmatari del verbale del 1880 sono, nell'ordine di firma: Porrino Antonio (presidente), G ibbone Antonio, 
Dusnasco Antonio, Schierano Filippo, Cheirasco Giovanni, Cassina Antonio, Loveis Carlo, Vacchina 
Agostino, Cioccato Luigi, Borgna Giuseppe, Vacchina Domenico, Seletto Pietro, Alovisio Battista, Gremo 
Gio Battista, Vailua Lorenzo, Pairetti Giovanni Battista, Pia Enrico, Ronco Bartolomeo, Audino Francesco, 
Belaudi Francesco, D emagistri G iovanni Battista, Vailua Eugenio, Romano Paolo, Crosta G iovanni, Alovisio 
Antonio, Dusnasco Stefano, Dusnasco Domenico, Molinaro Bartolomeo, don Vincenzo Buri (segretario) 
(APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale1880) 


® Se si escludono gli ultimi due verbali, quelli del 1915 e del 1916, non viene mai riportato il numero dei soci; i] 
dato sul numero dei soci viene dedotto, seppure in modo approssimativo, dall'entità delle entrate, che sono 
compostein buona parte dalle quote di iscrizione annuali, rapportate all'entità della quota annuale; peril 1880 
non si hanemmeno l'entità delle entrate e peripotizzare il numero di iscritti si è fatto ricorso ai conti relativi al 
1882, che porterebbero a calcolare 66 iscritti 


“Antonio Alovisio è nato a Leinì nel 1846, figlio di Giovani Battista Clemente, sposato con Rosa Permiati, ne! 
1880 hanno un figlio, Clemente, nato a Torino nel 1878 (ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di 
famiglia) 


® Lorenzo ed Eugenio Vailua, nel 1874 risiedono alla Mandrietta in famiglia multipla verticale; Eugenio, il 
figlio, è nato nel 1850, nel 1874 è già sposato con Rosa Ottone (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati 
delle anime, unità A nime 6, n. 76, Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874) 


°° I fratelli D usnasco sono figli di Matteo, e nel 1874 vivono tutti e tre alla cascina Vola, in famiglia multipla 
orizzontale (idem); Antonio, è nato a Torino nel 1842, nel 1874 è già sposato con Milone Rosa, nel 1880 hanno 
due figli (idem; ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia); Domenico è nato nel 1845, nel 1874 è 
già sposato con Giuseppa Milone, nel 1880 non ha ancora figli (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati 
delle anime, unità Anime 6, n. 76, Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874); Stefano è nato nel 1857, 
sposato con Rosa Monticone, il suo stato civile al 1880 non è conosciuto, ma nel 1882 avrà la prima figlia 
(ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia) 
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sullo stato civile al 1880 di alcuni soci firmatari, a causa della carenza delle fon- 
ti”, in generale la regola sembra confermata. L'età, invece, non è elemento di se- 
lezione perl'appartenenzaalla Società di San Bernardo; vi troviamo, infatti, soci 
che vanno dai 19 ai 67 anni. 

In secondo luogo, appare evidente il legame tra i soci della Società di San 
Bernardo con la Società O peraia di Lucento, scioltasi qualche anno prima; trai 
firmatari del verbale del 1880 troviamo uno dei soci fondatori della Società ope- 
raia di Lucento del 1851”, Giovanni Battista G remo, ortolano, residente ai Tetti 
di Lucento, in casadi proprietà”, ma bisogna tenerconto della distanza trai due 
momenti. Infatti, se allarghiamo lo sguardo afigli e nipoti dei primi soci della So- 
cietà operaia, i legami tra le due società diventano assai più fitti. Troviamo, così, 
tra gli iscritti alla Società di San Bernardo, Giovanni Battista D emagistri, resi- 
dente ai Tetti di Lucento”, figlio di Benedetto, socio fondatore della Società 
Operaia; Antonio, Domenico e Stefano D usnasco, contadini affittavoli, resi- 
denti alla cascina Vola”, figli di Matteo, altro socio fondatore della Società O pe- 
raia; Giacomo Gibbone, capomastro, residente ai Tetti di Lucento, in casa di 
proprietà”, figliastro di Giuseppe Audisio, uno dei promotori e primo presi- 
dente della Società operaia”; Giovanni Pia, residente alla cascina Calusio, di cui 
è proprietario” figlio di Domenico, cassiere e socio onorario della Società O pe- 
raia; Luigi Cioccato, panettiere proprietario, residente al Rastel Verd®, nipotedi 
Tommaso, socio fondatore della Società operaia. E ancora, passando a legami 
di parentela meno diretti, Antonio Porrino, proprietario di casa lungo l'attuale 
via Verolengo, la cui zia, Felicita Isoletto, è moglie di Pietro Ares, trai promoto- 


* Oltreal caso di D usnasco Stefano (vedi nota 56), incerto èlo stato giuridico nel 1880, permancanzadi fonti, 
di Francesco Audino, Giovanni Crotta e Luigi Cioccato, tutti e tre, comunque, risultano già sposati nel 1882 
(idem) 


°° Il confronto si è potuto fare con l'unico elenco di iscritti della Società O peraia di Lucento disponibile, 
risalente alla sua fondazione, nel 1851 (ASCT, G abinetto del Sindaco, Cat. 4 Fasc. 11852-1854) 


°° Nel 1874 Giovanni Battista G remo risulta residente ai Tetti Grem (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli 
Stati delle anime, unità A nime 6, n. 76, Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874) 


© Giovanni Battista D emagistri risiede ai Tetti G iustetto (idem) 
© Idem 

© Idem 

© BIANCO A., 2008, pp. 86 

“ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia 


“APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, Status animarum L uoenti ab anno 
1812»; anno 1874 
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ri della Società O peraia; Giovanni Cheirasco, che sarà cantoniere municipale, 
cugino di Elisabetta, moglie di G iovanni Battista O berti, anch'egli socio fonda- 
tore della Società operaia; infine, Francesco Audino, fornaciaio, che vive alle 
Fornaci, del quale non sappiamo la parentela con Francesco e Bartolomeo, en- 
trambi trai soci fondatori della Società O peraia, mache con essi condivide il fat- 
to di risiedere nello stesso luogo, di svolgere lo stesso mestiere e di essere nativo 
di Cinzano”. 

Sui diciotto casi dei quali è stato possibile ricostruire le caratteristiche sociali 
e professionali dei partecipanti alla Società di San Bernardo, ne abbiamo undici 
riferiti a persone legate all'agricoltura, mentre il rimanente è costituito preva- 
lentemente daartigiani”. Trai soci legati all'agricoltura, quattro sono affittavoli, 
tra cui un caso riferito ad una affittanza di una certa dimensione, come quella 
della cascina Cavaliera”; cinque sono proprietari di terreni, talvolta di rilevante 
dimensione, come nel caso della cascina Calusia®, e probabilmente solo alcuni 
impegnati anche nel lavoro agricolo diretto; infine, altri due sono agricoltori né 
proprietari né affittuari di terra, di cui uno risiede in una casadi proprietà. D egli 
addetti in agricoltura, quindi, ne rimarrebbe solo uno senza proprietà e senza at- 


°° Ibidem, 1857; le Fornaci di Lucento erano in via dell'O spedale, non lontano dalla cinta daziaria (D E LUCA 
V.,0RLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW,, 1998 (b), p. 122) 


© Le caratteristiche professionali e proprietarie dei soci, rintracciabili sulla base di documentazione di un 
decennio successivo al verbale del 1880, sono le seguenti: Antonio Alovisio, contadino; Francesco Audino, 
calzolaio padrone; Luigi Cioccato, panettiere proprietario; Giovanni Crotta, contadino possidente, 
comproprietario del Casino Barolo; Giovanni Cheirasco, capo cantoniere municipale, comproprietario di 
casa; Giovanni Battista Demagistri, cardatore, comproprietario di casa; Antonio Dusnasco, contadino 
affittavolo; Domenico Dusnasco, ortolano; Stefano Dusnasco, contadino affittavolo, comproprietario di 
casa; Giacomo Gibbone, capomastro imprenditore, proprietario di case; Giovanni Battista G remo, ortolano 
possidente, proprietario di casa; Battista Pairetti, contadino, comproprietario di casa; Enrico Pia, prima 
affittuario, poi proprietario della cascina Calusia; Antonio Porrino, proprietario di casa; Bartolomeo Ronco, 
possidente; Filippo Schierano, contadino affittavolo; Domenico Vacchina, mugnaio; Eugenio Vailua, 
proprietario di case; Lorenzo Vailua, imprenditore, proprietario di un ovattificio, proprietario di case 
(CITTA'DITORINO, 1890; CITTA'DITORINO, 1892) 


© Si tratta di Schierano Filippo; la famiglia Schierano è affittuaria della cascina Cavaliera sin dagli anni 
Cinquanta, quando il fronte parentale, composto da quattro fratelli, è affittuario anche della Panzia, per 
complessive 132 giornate di terra (DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G,, SCHIAVI L., TUCCI W,, 
1998 (a), p. 113). Tra gli affittuari abbiamo incluso tutti e tre i fratelli D usnasco, anche se dalle fonti consultate 
solo due lo risultano, in quanto risiedono insieme presso la cascina Vola (APL, Fondo Parrocchia, Registri 
degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874), della quale 
probabilmente affittano tutto il podere (D emografia, mobilità [... ], 1993-1994, pp. 160-163) 


© Si tratta di Enrico Pia, proprietario della cascina Calusia, e di Bartolomeo Ronco, che viene definito 
«possidente» (CITTA' DI TORINO, 1886). La famiglia Pia è già residente presso la cascina Calusia nel 1844; 
successivamente Enrico Pia diventerà proprietario della cascina (D E LUCAV., ORLANDINI R., SACCHI 
G., TUCCIW,, 1998 (b), p. 62). 
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tività in proprio; si tratterebbe di Antonio Alovisio, il quale nel 1890 risulta co- 
munque avere un reddito sufficiente per essere inserito nelle liste elettorali”. 

Tragli artigiani, in cinque casi su sei si tratta di proprietari dell'attività; tra que- 
sti, troviamo imprenditori di un certo peso, come nel caso di Giacomo Gibbo- 
ne”, il principale impresario edile della zona, e dei Vailua, proprietari di un ovat- 
tificio; un caso è riferito a Luigi Cioccato, che è panettiere con laboratorio pres- 
so il Rastel Verd, e in quanto tale anche commerciante. L'unico artigiano non 
proprietario è Domenico Vacchina, che è il mugnaio del mulino di Lucento. 

Infine, abbiamo gli unici due casi di operai: Giovanni Cheirasco è capo can- 
toniere, quindi dipendente pubblico, l'altro è Giovanni Battista D emagistri, ma 
si tratta del genero di Lorenzo Vailua, presso il cui ovattificio lavora come car- 
datore”. 

Dunque la Società di San Bernardo sembra intercettare quel nucleo comu- 
nitario di cui si parlava all'inizio, rimasto senza strumenti di rappresentanza pro- 
pria dal momento in cui la Società O peraia si è sciolta; a ulteriore conferma di 
ciò staancheil fatto chel tessuto sociale rappresentato dalla Società di San Ber- 
nardo, come appare evidente dall'elencazione fatta poc'anzi, è proprio quello 
costituito da piccoli e medi proprietari o affittavoli di terra e da artigiani, preva- 
lentemente residenti ai Tetti di Lucento, che avevamo già visto animare 
l'iniziativa della Società O peraia. 

La divaricazione di interessi a cui si è accennato, tra gli agricoltori e gli arti- 
giani, che fu uno dei fattori di crisi della Società O peraia, qui non sembra appa- 
rire; ma bisogna tener conto del fatto che da un lato molti artigiani svolgono 
un'attività che è ancoradi servizio alle necessità dell'agricoltura, mentre peraltri 
l'attività artigianale è contigua con quella commerciale, come peri panettieri ed 
i calzolai, avvicinando i loro interessi a quelli degli ortolani”. 

C'è però anche il fatto che siamo ancoradi fronte ad un tessuto di reti molto 
fitto dal punto di vista delle relazioni parentali, le quali spesso travalicano le di- 


® CITTA'DI TORINO, 1890; con la riforma elettorale del 1882, che estende il diritto di voto rispetto alla 
precedente legge, il requisito relativo al censo prevede il pagamento di almeno 19,80 lire di imposte dirette 
annue (RO MANELLI R. 1990, p. 214); un altro requisito è di saper legge e scrivere dopo aver frequentato 
con profitto i primi due anni di scuola elementare, ma esso ha riguardato prevalentemente gli operai (si 
vedano le percentuali degli aventi diritto al voto nel 1890 a Madonna di Campagna e Borgo Vittoria, suddivisi 
percategorie socio-professionaliin TABORD., 2007, p. 46) 


“BIANCO A.,2007, p. 72 

® Giovani Battisti Demagistri è sposato con Rosa Vailua, figlia di Lorenzo (ASCT, Censimento 1901, 
Frazione N, Fogli di famiglia) 

"E' probabile che la frattura che ha determinato lo scioglimento della Società O peraia sia avvenuta all'interno 
del settore artigiano 
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verse caratteristiche professionali, come nel caso di Giacomo Gibbone, il capo- 
mastro, in quel momento il principale imprenditore edile della zona, che è spo- 
sato con Margherita Schierano”' figlia di Filippo, un altro dei firmatari del ver- 
bale del 1880, affittavolo della cascina Cavaliera”; o l'intreccio di matrimonitrai 
Ronco, dei quali troviamo un Bartolomeo tra i firmatari del verbale del 1880, 
possidenti di terra, e i G ribaudo, più volte citati nei verbali successivi, carradori 
con il laboratorio proprio nel centro dell'abitato di Lucento”. 

Se sembra accertata la continuità con la Società O peraia, o perlomeno con 
una parte di essa, c'è da chiedersi se, e in che misura, la Società di San Bernardo 
erediti da quella esperienza anche una certa autonomia dalla parrocchia. E ov- 
vio che una questione del genere, per essere posta in modo corretto, deve tene- 
re in conto le diverse caratteristiche che distinguono le due esperienze; la Socie- 
tà di San Bernardo, infatti, oltre ad avere funzioni totalmente diverse da quelle 
mutualistiche, si differenzia dalla Società O peraia per il fatto di presentarsi so- 
stanzialmente come un'iniziativa del laicato cattolico. Dunque, quando parlia- 
mo di autonomia dalla parrocchiariferendoci alla Società di San Bernardo, indi- 
chiamo forme indipendenti di organizzazione e manifestazione della devozio- 
nalità. 


6. G li inizi della Società di San Bernardo: un sodalizio autonomo dalla parrocchia 


Indagando lungo questo solco, vanno evidenziati anche la differenza e la re- 
lazione con le altre esperienze di associazione laica in ambito parrocchiale, di 
cui è documentata l'esistenza durante gli anni Settanta a Lucento, ossiala Com- 
pagnia del SS. Sacramento, unita alla Compagnia del Santo Rosario, elaCompa- 
gnia delle Figlie di Maria. Sulla differenza va detto che la Società di San Bernar- 
do non è un'associazione eretta canonicamente e riconosciuta dalla chiesa, co- 
me invece lo sono le antiche Compagnie del SS. Sacramento e del Santo Rosa- 


" APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, Status animarum L ucenti ab 
anno 1812»; anno 1874 


Idem 
"Idem. Il primo Gribaudo viene citato nel verbale del 1887, senza indicarne il nome, ma potrebbe trattarsi di 
Giuseppe (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. 


Ordinati e verbali, verbale 1887); infatti, solo a cominciare dal 1900 vedremo ricorrere più volte nei verbali i 
nomi dei suoi figli Pietro e Francesco (ibidem, verbali 1900, 1901, 1904, 1910, 1913) 
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rio, o comelo saràla Compagnia delle Figlie di Maria di lì a poco”, e ciò in quan- 
to la Società di San Bernardo non svolge funzioni di devozionalità al santo a cui 
è intitolata, ma di organizzazione delle iniziative cattoliche nell'ambito della fe- 
sta patronale, anche se ciò non le impedisce, come vedremo, di partecipare con 
una propria bandiera alla messa dedicata al santo patrono in occasione della sua 
festa. 

Circa la relazione tra la Società di San Bernardo e la Compagnia del SS. Sa- 
cramento”, sulla trentina di firmatari del primo verbale, troviamo una ventina 
di aderenti ad entrambi i sodalizi”; dunque, non appartiene alla Compagnia del 
SS. Sacramento una parte minoritaria, ma consistente, dei soci della Società di 
San Bernardo, e ciò può indicare una significativa presenza di credenti poco pra- 
ticanti”. Per quanto riguardai soci della Società di San Bernardo iscritti anche al- 
la Compagnia del SS. Sacramento, invece, sembra trattarsi della parte più attiva 
di quest'ultima; infatti, trai firmatari del primo verbale troviamo ben nove prio- 
ri del SS. Sacramento sugli undici che si sono succeduti tra il 1870 ed il 1880, a 
fronte di un'incidenza di soci della San Bernardo tra gli iscritti al SS. Sacramento 
calcolabile in un terzo circa”. 

Abbiamo visto come nel 1851 gli iscritti alla Compagnia del SS. Sacramento 
abbiano partecipato numerosi sia alle rivendicazioni per l'apertura della scuola 
elementare, sia alla fondazione della Società O peraia, anche in aperto conflitto 
con il parroco; pertanto, qui non si intende usare la sovrapposizione dei soci del- 


Vedi nota 120; sulle Compagnie del SS. Sacramento e del Santo Rosario sivedalanota5 
® AllaCompagniadelle Figlie di Maria partecipano solo le donne 


? Il confronto è stato fatto trai firmatari del verbale del 1880 e gli elenchi annuali degli iscritti alla Compagnia 
del SS. Sacramento dal 1881 al 1896; dei 28 firmatari del verbale (escludendo il parroco) ne troviamo 19 chesi 
sono iscritti al SS. Sacramento almeno una volta (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 
1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. O rdinati everbali, verbale 1880, APL, Fondo Compagnia SS. Sacramento di 
Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, Libro dela veneranda Confraternita del Santissimo Sacramento unita a quella dd 
Santissimo Rosario erettenella Parrocchiale di L ucente; anni 1881-1896) 


© Le Bras propone tre categorie di fedeli, secondo l'intensità della loro partecipazione religiosa: i «conformisti 
stagionali», che praticano i sacramenti fondamentali (matrimonio, sepoltura, battesimo e prima comunione 
per i figli), ma sostanzialmente entrano in chiesa solo «quando la campana suona per loro»; i «praticanti», che 
assistono generalmente alla messa, si comunicano a Pasqua, chiedono l'estrema unzione; le persone «ie o 
zeanti», che fanno parte delle associazioni religiose e si comunicano spesso (LE BRAS, 1969, p. 33). La 
caratteristica apparentemente non devozionale della Società di San Bernardo, probabilmente la rende aperta 
anche alle prime due categorie di cattolici. 


© L'incidenza di un terzo dei soci della Società di San Bernardo sugli iscritti alla Compagnia del SS. 
Sacramento, è stata calcolata proporzionando il rapporto tra gli iscritti alla Compagnia presenti tra i 28 
firmatari del verbale del 1880, ossia 19 (vedi nota 79), e la stima del numero di iscritti alla Società di San 
Bernardo nel 1882, ossia 66 (vedi nota 53); si calcolerebbero, in tal modo, circa 45 soci della Società di San 
Bernardo iscritti anche alla Compagnia del SS. Sacramento, la quale nel 1882 conta 134 iscritti maschi 
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la Società di San Bernardo con gli iscritti allaCompagnia del SS. Sacramento, co- 
meindice dell'acquiescenza dei primi nei confronti del parroco, madellaloro ca- 
pacità inclusiva; i dati dimostrerebbero che la Società di San Bernardo è in gra- 
do di raccogliere disponibilità anche in settori dellacomunità con atteggiamenti 
più tiepidi nei confronti della chiesa. 

E da segnalare, inoltre, che nei suoi primi ventidue anni di vita, l'assemblea 
della Società di San Bernardo si svolge a casa del suo presidente, carica che, per- 
lomeno dal 1880, e fino al 1894, è ininterrottamente ricoperta da Porrino Anto- 
nio; solo dal 1895 l'assembleasi svolgerà presso la casa parrocchiale. 

A questo ultimo aspetto va collegato anche un dato riguardante la caratteri- 
stica della principale fonte documentaria sulla Società di San Bernardo in no- 
stro possesso, il quaderno dei verbali; nonostante il quaderno non sembri la col- 
lezione postuma e rilegata di fogli di diversa provenienza, bensì un unico qua- 
derno con la propria rilegatura originaria, mancano in esso gli atti fondativi, 
nonché tutti i verbali delle assemblee degli anni Settanta - sempre che siano sta- 
ti stilati. Il primo verbale pervenutoci, come sappiamo, è riferito all'assemblea 
annuale del 1880, ma solo dal 1883 saranno verbalizzate tutte le assemblee an- 
nuali in modo sistematico; va fatto notare che la stesura dei verbali è sempre cu- 
rata dal parroco. Questi elementi fanno pensare all'istituzione a partire dal 1880 
di un nuovo quaderno dei verbali, questa volta tenuto dal nuovo parroco, don 
Vicenzo Buri”. 

In coerenza con questa impressione sta il tono rifondativo del verbale del 

1880, il quale si apre, infatti, così: 
« membri componenti la società di S. Bernardo, costituitasi nella Parrochia [sic] di L ucento 
nell'anno 1872, nei giorni otto equindid passato agosto si radunarono nella solita sala de Si- 
gnor Presidente Porrino A ntonio, edopo aver aver [sic] discusso ed approvato quanto riquar- 
dava la funzione rdigiosa della Festa di S. Bernardo per l'anno corrente 1880, approvarono 
econfermaronoi decreti everbali della sua costituzionechesi trovano negli archivi della Parro- 
chia [sic>®. 

Questo solenne richiamo agli atti fondativi della Società, a otto anni di di- 
stanza dalla sua nascita - quando in genere nei verbali successivi questi vengo- 
no dati per scontati -, aggiunto alla istituzione di un nuovo quaderno dei verbali 
apparentemente tenuto dal parroco, inducono a pensare che in quell'occasione 


© Don Vincenzo Buri subentra a don Fumelli nel 1876 (L a C hiesa di L ucento[... ], 1990, p. 39) 


© APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. O rdinati e 
verbali, verbale 1880; gli atti fondativi della Società di s. Bernardo non sono più presenti presso l'archivio 
parrocchiale 
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avvenga qualcosa che ha cambiato il modo di riunirsi da parte dei soci della So- 
cietà di San Bernardo; soprattutto che, durante tutti gli anni Settanta, la Società 
abbia un carattere più informale e meno legato alla parrocchia. 

Riassumendo gli elementi fin qui evidenziati, osserviamo che la Società di 
San Bernardo non hai vincoli regolamentari delle associazioni laiche devozio- 
nali canonicamente riconosciute, una consistente minoranza di soci non appar- 
tiene allaCompagnia del SS. Sacramento, le sue assemblee si svolgono in una se- 
de autonoma dalla parrocchia e nei primi anni è meno soggetta al controllo del 
parroco; ci sono sufficienti elementi per ritenere che la Società di San Bernardo 
siasorta con una certa indipendenza dal parroco. 

Dal verbale dell'assemblea del 1883, il secondo in nostro possesso, emergo- 
no ulteriori evidenze del maggior controllo che il nuovo parroco intende im- 
porrein quegli anni alla Società di San Bernardo, con ciò rafforzando l'ipotesi di 
una sua maggiore autonomia prima degli inizi degli anni O ttanta; i primi docu- 
menti sulla Società di San Bernardo in nostro possesso, in sostanza, ci fanno ap- 
parire in controluce come essa era prima che venissero prodotti. O ltre che per 
questo aspetto, il verbale del 1883 è di estrema importanza anche perché apre 
uno squarcio su alcuni aspetti della ritualità della festa. 

«L'assemblea, n.d.a.] Riconfermò il desiderio già espresso altre volte che il Presidente 
della Sodetà di S. Bernardo ne giorno della festa qualche ora prima della funzione religiosa 
antimeridiana portasse la Bandiera spiegata in casa de priore dela C ompagnia de Sacra- 
mento accompagnato dalla Società Filarmonica, e colà giunta la consegnasse nelle mani dello 
stesso Priore il quale doveva portarla alla Chiesa Parrocchiale accompagnato dal medesimo 
Presidentedella Società di S. Bernardo e seguito dalla Società Filarmonica in mezzo a suoni 
festosi. 

D urantela processionela Bandiera verrebbe sostenuta dal presidente della Società di S. Ber- 
nardo dovendo il Prioresostenereil C ero dla C ompagnia. »* 

D unque, si fa atto di sottomissione della Società di San Bernardo alla Com- 
pagnia del SS. Sacramento, senza però abbandonare gli elementi di riconosci- 
mento specifico del sodalizio, come la bandiera durante la processione, ma an- 
che confermando interessanti caratteri profani della ritualità proposta. Sulle ra- 
gioni dell'atto di sottomissione torneremo più avanti, quando parleremo delle 
azioni di don Buri agli inizi degli ani Ottanta; ora ci soffermeremo a compren- 
dere meglio gli aspetti simbolici della ritualità descritta nel verbale del 1883, e le 
istanze sociali e culturali di cui la Società di San Bernardo, attraverso essi, po- 
trebbe essere il veicolo. Per fare ciò, è necessario anche approfondire i muta- 
menti di contesto di fine anni Settanta. 


“Idem 
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7.G liinizi della Società di San Bernardo: una cultura contadina autonoma dalla C hiesa 


Anche se nei verbali la cosa viene spesso solo accennata, la funzione princi- 
pale della società è quella di organizzare la festa patronale, o meglio, una parte 
dei festeggiamenti messi in campo nel borgo per l'occasione. Un articolo della 
«G azzetta Piemontese» del 1885 ci fa il resoconto della festa patronale di Lu- 
cento di quell'anno, che non anticipiamo del tutto perché vi appaiono elementi 
successivi al periodo preso in esame, che non abbiamo ancora avuto modo di in- 
trodurre; per il momento diciamo che veniva certamente organizzato un ballo 
la domenica sera, vi erano spettacoli teatrali e/ o musicali durante la giornata, 
probabilmente c'erail corollario di bancarelle, giochi a pagamento e altre inizia- 
tivecommerciali varie”. 

La Società di San Bernardo interviene alla festa del patrono attraverso due 
momenti separati, uno decisamente profano, l'altro connesso al rito religioso. Il 
momento profano si svolge la sera di vigilia del giorno di festa, cioè il sabato an- 
tecedente la domenica più vicina al 20 di agosto, giorno del patrono; in 
quell'occasione viene invitata la banda filarmonica di Lucento a suonare sul 
piazzale antistante la chiesa e viene offerto uno spettacolo pirotecnico ed il «tiro 
dei mortaretti», nonché del vino, ma solo agli orchestrali. La domenica, invece, si 
svolge la parte legata al rito religioso, che consiste nella processione dedicata al 
santo, durante la quale veniva portato il vessillo alui dedicato - ossia la bandiera 
di cui si parla nel verbale del 1883 che abbiamo visto poc'anzi - e che viene ac- 
compagnata ancora dalla Filarmonica di Lucento, la quale alla fine entra in chie- 
sa «n mezzoa suoni festosi» ad introdurre la messa. 

D ue elementi vale la pena sottolineare. Il primo è che, dagli elementi docu- 
mentali che abbiamo avuto modo di osservare, sembra che la processione sia 
unicamente laica, nel senso che non vi parteciperebbe la figura del parroco, né 
vi verrebbe accompagnato un oggetto sacro di devozione, come un tabernaco- 
lo o una statua d'altare; non si tratterebbe, quindi, di una processione religiosa 
nel senso stretto del termine, ma di una manifestazione popolare di religiosità 
con un carattere fortemente laico”. Il secondo è chel'entrata in chiesa della ban- 


® «Gazzetta Piemontese», 24 agosto 1885, anno XIX, n. 233 p. 3, L a festa di San Bernardoin L ucento. Sembra che 
lafesta prosegua anche il lunedì, quando viene riproposto il concerto musicale dell'Istituto di musica sacra già 
esibito ladomenica. 


°° Presso l'altare dedicato ai Ss. Bernardo e Brigida, c'era un tabernacolo aloro dedicato (L erdazioni sociali nella 
periferia urbana [... ], 1992-1993, p. 51), ma non si accenna mai, nei verbali della Società di San Bernardo, al 
fatto che venga portato in processione, mentre viene spesso menzionata la bandiera della Società (APL, 
Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e verbali, 
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da- suonando brani che non sembrano avere alcuna attinenza con lamusica sa- 
cra- non è un fatto scontato, anzi, generalmente è mal visto dalla chiesa; per 
esempio, nella vicina Madonna di Campagna, già da qualche decennio è proibi- 
to in occasione della festa patronale «d'introdurrela M usica, o di far fuochi artificali, 
emettuati i mortaretti»”, 

L'occupazione dello spazio sacro con elementi profani ricorda - certo in 
modo ormai assai edulcorato - lo schema della antica ritualità del carro in chie- 
sa nel giorno di San Giovanni a Torino, ormai abrogata da secoli, o la distribu- 
zione in chiesa del pane della carità, portato su una tavola ornata, poggiata sulla 
testa di giovani donne, di cui si ha testimonianza fino alla metà del Settecento 
nella vicina Altessano Inferiore”. Siamo nuovamente di fronte a quelle persi- 
stenze di cultura arcaica contadina di cui avevamo trovato traccia parlando della 
Società O peraia e che ne erano state il collante identitario; le ritroviamo ora an- 
che nella Società di San Bernardo. 

La persistenza di questi caratteri poco ortodossi di ritualità in ambito reli- 
gioso, sembra dimostrare che nella comunità lucentina, almeno fino alla metà 
degli anni Settanta, c'è ancora un forte radicamento culturale di carattere conta- 
dino; e sembra dimostrare anche che il nucleo comunitario che aderisce alla So- 
cietà di San Bernardo sia un produttore privilegiato di identità, e ciò anchein vir- 
tù del fatto che, nella dimensione comunitaria di Lucento, le occasioni di festa e 
di ritualità religiose sono ancoraimportanti momenti di riconoscimento identi- 
tario”. 

Abbiamo visto comei processi di trasformazione dell'economia in senso in- 
dustriale, avviati soprattutto a partire dalla fine degli anni Sessanta, hanno por- 


verbali 1883, 1899, 1900, 1901, 19011, 1914, 1915, 1916); piuttosto si nota come i principali elementi scenici 
della processione di San Bernardo menzionati nei verbali - la bandiera e la banda - siano forme di 
rappresentazione tipicamente ottocentesche (in particolare la banda), che sembrano trarre laloro origine più 
dal risorgimento che dalla tradizione contadina (cfr. CO RBO A. M., 2001, circale bande nel Lazio in periodo 
risorgimentale) 


® Si vedail contributo di LEVI A. in questa pubblicazione; quando si parla di Musica»ci si riferisce alla banda 
(JALLA D., 1980) 


® Sulla persistenza nella cultura contadina delle ritualità tradizionali, si rimanda al contributo di SACCHI G. 
su questa pubblicazione 


© A proposito dell'importanza dei momenti di festa religiosa per la comunità di Lucento - almeno fino alla 
metà degli anni Settanta -, è da segnalare l'alto tasso di religiosità della popolazione di Lucento, che si evince 
da una dichiarazione del parroco del 1876, secondo la quale su 880 parrocchiani tenuti al precetto pasquale - 
ossia a confessarsi ed a ricevere l'eucaristia nel periodo di Pasqua - ben 830 vi adempissero, mentre 650 erano 
i presenti medi alla messa domenicale, circa la metà della popolazione, includendo anche i bambini (Ricerche 
sulla zona di Torino-L ucento [... ], 1956, p. 112). Relativamente alle probabili caratteristiche sociali di quel 6% 
circa di lucentini che si astengono dalle pratiche religiose nel 1876, si rimanda alle osservazioni di SACCHI G. 
in questa pubblicazione 
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tato alla fratturain seno allacomunitàtrale componenti chene esprimono il nu- 
cleo identitario più consolidato, determinando le condizioni perlo scioglimen- 
to della Società O peraia. Abbiamo visto, inoltre, come successivamente a ciò, la 
Società di San Bernardo nasca a partire dallacomponente della comunità più le- 
gata alla piccola proprietà terriera e residente presso i Tetti di Lucento, erede di 
un'identità comunitaria di stampo contadino, che affondale sue radici nella fe- 
sta di San Rocco. Si è visto, infine, che con la Società di San Bernardo i cattolici 
tentano di uscire dall'isolamento al quale sono stati relegati in seguito 
all'avanzare dei processi d secolarizzazione e dell'impedimento alla partecipa- 
zione politica imposto dal non e pedit papale. 

Ora, la questione è cercare di capire quali sono i contenuti culturali che i soci 
della Società di San Bernardo intendono proporre attraverso la loro partecipa 
zione alla festa patronale ed alla ritualità che propongono. Partendo dagli ele- 
menti documentari già messi in campo, possiamo sintetizzare gli aspetti che 
sembrano cardinali nel modello culturale contadino ravvisabile nella comunità 
di Lucento edi cui la Società di San Bernardo si fa strumento di rappresentazio- 
ne; ne elenchiamo tre. 

1. Il mantenimento delle risorse nell'ambito esclusivo della dimensione co- 
munitaria. 

Due sono i piani sui quali abbiamo visto realizzarsi tale obbiettivo. Il primo oriz- 
zontale, attraverso le strategie di imparentamento, che creano fronti parentali 
capaci di assorbire le contingenti situazioni di crisi economica che possono col- 
pire un nucleo familiare, nonché di permettere la circolarità degli investimenti e 
delle risorse nell'ambito esclusivo dei fronti; abbiamo analizzato alcuni casi nel 
solo universo dei soci firmatari il primo verbale, ma se allarghiamo lo sguardo 
anche ai soci di cui si viene a conoscenza nei decenni successivi, l'intreccio di- 
venta assai più fitto”. Il secondo piano è verticale, attraverso l'azione di inter- 


°° Oltreai già citati legami trai G ibbone egli Schierano, e trai Ronco ei G ribaudo (vedi note da 74 a 76), sono 
documentati i seguenti: Stefano Dusnasco, socio della Società di San Bernardo nel 1880, sposa Rosa 
Monticone (ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia), figlia di G iulio, priore della Compagnia del 
SS. Sacramento nel 1876, nel 1874 contadino alla Cascina Carmagnola (APL, Fondo Compagnia SS. 
Sacramento di Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, Libro della veneranda Confraternita del Santissimo Sacramento unita a 
quella del Santissimo Rosario erette nella Parrocchiale di L ucente; APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle 
anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874), e sorella di Andrea, più volte 
vice-presidente della Società di San Bernardo tra il 1899 ed il 1903, nel 1892 proprietario di una casain Strada 
Provinciale di Pianezza, nel 1901 contadino con un dipendente convivente (APL, Fondo Società San 
Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e verbali, verbali 1899, 1902, 
1903; CITTA' DI TORINO, 1892; ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia); il fratello di 
Andrea, Francesco Monticone, sposa Filomena Schierano, figlia di Filippo (idem), tra i soci del 1880 della 
Società di San Bernardo, che abbiamo già visto imparentato con l'imprenditore edile Giacomo Gibbone, per 
il tramite di un'altra figlia, Margherita (vedi nota 74); Timoteo Enrione, che sappiamo socio della Società di 
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mediazione della manodopera dipendente locale di cui ci si faceva garanti nei 
confronti dei grandi proprietari e affittavoli terrieri o degli industriali; la presen- 
za dei piccoli proprietari terrieri e degli artigiani, appartenenti al nucleo storico 
comunitario nella Società O peraia, aveva probabilmente proprio tale funzione. 
2. La famiglia allargata - intendendo per tale quella estesa o multipla” - co- 
meluogo di controllo del lavoro e del comportamento giovanile e femminile. 
Troviamo una conferma netta di questo dato culturale trai soci della Società di 
San Bernardo, analizzando la struttura delle loro famiglie; nel 1874, sui sedici ca- 
si analizzati che è stato possibile rilevare tra le famiglie dei soci del 1880, la quasi 
totalità (quattordici) è riferibile a famiglie multiple o estese, cioè composte da 
più unità familiari imparentate, con una densità media di quasi 6,7 persone a fa- 
miglia, a fronte del fatto che su tutto il territorio di Lucento le famiglie allargate 
incidono per meno del 20%, e la densità media è di 4,3 persone a famiglia”. Cir- 
cail controllo dei giovani e delle donne nella famiglia allargata, abbiamo visto 
come questa spesso influenzi in modo determinante le scelte matrimoniali, 
nell'ottica del rafforzamento di quei legami interfamiliari finalizzati alla conser- 
vazione nella comunità delle risorse di cui abbiamo appena parlato; ma non so- 
lo l'aspetto riproduttivo, anche quello produttivo spesso viene realizzato 
nell'ambito del controllo della famiglia allargata. Peri maschi si tratta di eredita- 
re un mezzo di produzione, se lo si possiede (come la terra, o il laboratorio, o il 
negozio) e di apprendere dai propri familiari il mestiere; perle donne si tratta di 
svolgere le pesanti attività domestiche che incombono nellavita familiare senza 
ausili meccanici, ed eventualmente di integrare il reddito familiare, ma sempre 


San Bernardo nel 1895 (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. 
Bernardo L ucento. 0 rdinati e verbali, verbale 1895), sposa Palmira Crotta(ASCT, Censimento 1901, Frazione N, 
Fogli di famiglia), sorella di Giovanni, tra i soci del 1880 (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità 
S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e verbali, verbale 1895); Berutti Giovanni, presidente della 
Società di San Bernardo dal 1899 al 1916, sposa Barbara Pia, mentre Domenico e Lorenzo Pia, figli di 
Giovanni, presidente della Società di San Bernardo nel 1898, sposano rispettivamente Barbara e Margherita 
Berutti (ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia). A questi casi ne aggiungiamo altri, indicati più 
genericamente, perché non si è stati in grado di stabilire con precisione il grado di parentela: si tratta dei 
Seletto, esercenti di trattoria, imparentati con i già menzionati Dusnasco; dei Pia - prima affittuari, poi 
proprietari della cascina Calusia - coni già citati Berutti, ortolani; dei già citati Enrione, comproprietari della 
cascina Barolo, coni Savant Levet, possidenti. 


© Secondo Laslett, la famiglia estesa è formata da una sola unità coniugale (intendendo per tale la coppia gli 
eventuali figli) e uno o più parenti conviventi, mentre la famiglia multipla è formata da due o più unità 
coniugali (WA LL R., RO BIN J., LASLETT P., 1984, p.37) 


°° Il calcolo delle tipologie familiari e delle densità dei nuclei familiari è stato fatto in base ai dati dello Stato 
delle anime del 1874, senza considerare gli ospiti dell'Istituto Bonafous e dell'ospizio di Villa Cristina (APL, 
Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità A nime 6, n. 76, Status animarum L ucenti ab anno 1812»; 
anno 1874) 
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nell'ambito della famiglia allargata, la quale dal momento del matrimonio di- 
venta quella del marito. 

3. Illavoro autonomo o, se subordinato, non anonimo. 
Abbiamo visto che quasi quattro su cinque dei firmatari del verbale del 1880 
svolgono la propria attività professionale in proprio; tra quella maggioranza 
che è legata all'agricoltura, i più sono affittuari o piccoli proprietari, che si sono 
emancipati non da molto dal lavoro subordinato” e, vedremo fra poco, stanno 
ancora percorrendo strategie che li allontanino ulteriormente da quella condi- 
zione. Il lavoro autonomo è, quindi, un valore a cui tendere e che dà più dignità 
sul piano sociale. Se, però, si è ancorain condizione di subalternità, allora è me- 
glio che questa vengavissuta in un contesto non anonimo, cioè basato sulla fidu- 
cia ela conoscenza reciproche e la corresponsabilità nel successo dell'impresa. 
Questo atteggiamento può portare a particolari percorsi di emancipazione eco- 
nomica individuale, come il caso già osservato di Giovanni Battista D emagistri, 
operaio presso l'ovattificio di Lorenzo Vailua, di cui diventail genero”; un quar- 
to di secolo dopo, lafiglia G iulia erediterà l'ovattificio”’, Un altro caso di eman- 
cipazione individuale che parte dall'inserimento nel contesto delle relazioni co- 
munitarie, è quello di Giovanni Pipino - chetroviamo comesocio della Società 
di San Bernardo all'inizio del Novecento” -, il quale nel 1874 risulta essere un 
giovane servo presso la famiglia D usnasco”, che abbiamo già incontrato in più 
occasioni, affittuaria della cascina Vola; nel 1892, all'età di poco oltre trent'anni 
è affittuario di una casa ai Tetti e svolge l'attività di tagliatore di lime”; con il No- 
vecento lo ritroviamo comproprietario di casa, sempre ai Tetti - casualmente 
proprio insieme a D emagistri -, titolare di una ditta di lime, infine, consigliere 
dellasezionelocale dell'Unione Liberale Monarchica”, 


® si veda, per esempio, il caso dei D usnasco, che da boari su una parte della cascina Vola, diventano affittavoli 
dituttalatenuta (D emografia, mobilità [... ], 1993-1994, pp. 160-163) 


“Vedi nota72 
®CITTA'DITORINO, 1892 


° Giovanni Pipino nel verbale del 1904, relativo all'assemblea dell'anno precedente, fa parte della 
commissione perl'organizzazione della festa (A PL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 
348, Società S. Bernardo L ucento. O rdinati everbali, verbale 1904) 


‘APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L uoenti ab 
anno 1812»; anno 1874; l'età dichiarata è d 15 anni 


“CITTA'DITORINO, 1892 
“DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW,, 2001 (b), p. 70 
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Riassumendo gli elementi fin qui descritti, possiamo dire che attraverso la 
Società di San Bernardo si cerchi di conservare la centralità nella comunità di 
Lucento di quel nucleo di reti di relazione che ruotano attorno ai piccoli pro- 
prietari e artigiani residenti ai Tetti, e con essa i modelli e i codici della moralità 
comunitaria tesi alla conservazione delle risorse nell'ambito della comunità ed 
al mantenimento della famiglia allargata; inoltre, che è un tentativo, almeno nel- 
la prima parte della sua vicenda, di affermazione e rappresentazione autonoma 
dalla chiesa della cultura contadina e della sua religiosità. 


8. Gli inizi della Sodetà di San Bernardo: industrializzazione e lavoro femminile (1877- 
1883) 


Questo paradigma culturale deve però farei conti con le trasformazioni eco- 
nomiche e demografiche in atto. La popolazione nel 1881 superai 1800 abitan- 
ti, con un incremento rispetto a venti anni prima di oltre mezzo migliaio di uni- 
tà, dovuto peri dueterzi all'immigrazione, calcolabile in circa 350 nuovi abitan- 
ti‘. Si tratta prevalentemente di famiglie operaie, con il maschio che lavora in 
fabbrica nei quartieri limitrofi, dove si consolida il processo di industrializza- 
zione; in prossimità del varco della cinta daziaria di strada Lanzo, nel 1882 la So- 
cietà A usiliare di Strade Ferrate apre uno stabilimento perla fabbricazione e ri- 
parazione di materiale ferroviario!” che insieme alla conceria D urio forma un 
comprensorio industriale a forte domandadi lavoro maschile. 

A Lucento, invece, tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni O ttanta, 
comincia a svilupparsi soprattutto l'industria tessile, che richiede prevalente- 
mente manodopera femminile; due sono i principali insediamenti industriali 
sorti in zona, il lanificio G allo elatessitura Marino. 

Antonio Gallo nel 1877 acquista i terreni della cascina Fornace, nella zona 
che prenderà nel decennio successivo il nome di Borgata Ceronda, ma in quel 
momento ancora sostanzialmente agricola; nel 1878 lo stabilimento risulta esse- 
regiàin funzione”. 

Originario di Asti, Antonio Gallo ha già uno stabilimento per il trattamento 
degli stracci di lana a Settimo Torinese, che occupa 140 addetti, quasi esclusiva- 


‘DE LUCA V., ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 1998 (b), p. 123 
‘Ibidem, p. 128 


'® DE LUCA V.,, ORLANDINI R,, SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 1998 (b), p. 122; BENIGNO M,, 
DELFINO T,, 1993, pp. 51 e segg. 
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mente donne. Questa sua esperienza pregressa, probabilmente lo aiuta 
nell'insediarsi a Lucento, zona che ormai da quasi mezzo secolo non ha più una 
tradizione operaia femminile, cioè dalla crisi dell'industria serica degli anni Tren- 
ta, che portò alla chiusura del filatoio presso il castello!”; da quel momento, le 
donne sono ritornate quasi esclusivamente al lavoro stagionale in agricoltura, o 
alla dimensione domestica, e nella comunità di Lucento si è irrigidita la moralità 
nei confronti del lavoro femminile operaio. 

Valgaadimostrazione di ciò, il fallimento dello stabilimento G aloppo aBor- 
gata Lanzo, insediatosi nel 1869 con le migliori intenzioni, tecnologicamente 
moderno e capace di 300 telai; in realtà nei suoi 12 anni di vita, lo stabilimento 
Galoppo non è mai riuscito a lavorare nemmeno lontanamente a pieno ritmo. 
Lacriticità principale riscontrata da G aloppo è stata il difficile reperimento del- 
lamanodopera femminile, la quale preferisce lavorare stagionalmente per poter 
raccordare il lavoro domestico con quello extradomestico, condizione che ov- 
viamente confligge con le necessità della produzione di tipo industriale; nei pri- 
mi due anni di vita dello stabilimento sono passati 2400 operai che «hanno lavora- 
to qualche giorno e poi sono andati via». L'esperienza dello stabilimento G aloppo 
termina nel 1881, quando al suo posto si insedierà lo stabilimento della Società 
Ausiliare di Strade Ferrate di cui abbiamo parlato prima. 

Antonio Gallo, forse a conoscenza dei problemi chelo stabilimento G alop- 
po sta avendo, si muove in modo assai più accorto e già nel 1879 lo troviamo a 
presiedere il primo consiglio d'amministrazione dell'A silo Duchessa Isabella; 
l'asilo verrà formalizzato solo cinque anni dopo, nel 1884, prendendo il nome 
di Principessa Isabella, ma non è escluso che la sua attività sia partita già prima. 
Nel primo consiglio di amministrazione troviamo, oltre ad Antonio Gallo in 
qualità di presidente, il parroco don Vincenzo Buri come vicepresidente, il mae- 
stro elementare Camillo Mina come segretario, e come consiglieri, il medico 
condotto Piero Ghirardi, l'industriale conciario Giovanni Martinolo - ma an- 
che molto attivo nelle lottizzazioni terriere in quel periodo, come vedremo fra 
poco -, il colonnello Giovanni Troglia, direttore dell'Istituto Bonafous, 
l'industriale tessile Pietro Marino, e il conte Valperga di Masino, proprietario del- 


lacascina Saffarona, nonché consigliere dell'Istituto Bonafous!®, 


!® DE LUCAV., SACCHI G., TUCCI W, 1998, p.53 
‘“Sullavicenda dello stabilimento G aloppo siveda 0 RLANDINI G., ROD RIQUEZ W, 2008, pp. 141-157 


‘© Sulla vicenda dell'asilo Principessa Isabella si veda BENIGNO M.,, 1992, p. 50; sul ruolo di Valperga di 
Masino come consigliere dell'Istituto BonafousC enni monografici... ], 1924, p.24 
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A differenza di G aloppo, G allo si muoveimmediatamente per costruire una 
rete di consensi nel territorio al suo progetto industriale, probabilmente con- 
scio delle difficoltà che potrebbe avere nel far accettare alla comunità la doman- 
da di lavoro femminile in fabbrica; è probabilmente in questa ottica che cerca 
l'appoggio del parroco, come del maestro elementare o del medico condotto, 
tutte persone che, ciascuna peri propri ruoli, hanno più contatti con le donne, 
in quanto esse sono praticanti religiose più assidue, responsabili 
dell'educazione dei bambini più piccoli, addette alla cura dei familiari. O vvia- 
mente, le destinatarie finali dell'operazione sono le donne, che attraverso l'asilo 
possono trovare uno strumento che le permetta di lavorare in fabbrica anche 
quando hanno bambini ancora troppo piccoli perché possano godere 
dell'assistenza della scuola elementare in loro assenza. 

Antonio Gallo inoltre non si dimostrerà imprenditore distaccato e lontano 
dalla comunità, ma sarà partecipe di molte iniziative, come vedremo meglio più 
avanti, ed entrerà a pieno titolo nella rete delle relazioni comunitarie; una im- 
portante occasione gliela offre agli inizi degli anni O ttanta il cognato, Luigi Pi- 
glia, fratello della moglie Teresa, che sposa Rosa G amba di Lucento, sorella di 
Dionigi e Angelo Gamba, che nel 1886 apriranno la Trattoria della Stazione lun- 
go l'attuale via Pianezza'”. I Gamba vengono da Chieri, ma sono originari di 
Asti, comeAntonio Gallo; don Vincenzo Buri, invece, proviene da Chieri!”, 

La penetrazione di Antonio G allo nelle dinamiche comunitarie è documen- 
tata anche nell'articolo della «G azzetta Piemontese» sulla festa patronale, al qua- 
le abbiamo già accennato; in quell'occasione emerge l'approccio di carattere pa- 
ternalistico del suo impegno sul territorio, che lo accomuna all'atteggiamento 
che l'industriale conciario D urio haverso Madonna di Campagna'*. D urantela 
festa del 1885 è allestito davanti all'asilo un banco di beneficenza per raccoglie 
re fondi per il suo funzionamento, dietro al quale stanno la maestra dell'asilo, 
una certa signorina Marchini, e «la signorina G allo, figlia de promotore e presidente 
dell'O spizio [sic]}». Sempre nell'ambito delle iniziative di beneficenza per l'asilo, 


© ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famigia; SCHIAVI L., 1996-97, p. 85; un altro fratello dei 
Gamba, Giuseppe, si sposacon Francesca G ibbone, figlia dell'impresario edile Giacomo; Dionigi Gamba nel 
1906 sarà il primo presidente del Circolo educativo socialista (L'avvento dell'industria ndla zona N ord-Ovest[.... ], 
1995-1996, p. 144) 

!"D E LUCA V., ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998 (b), p. 123 

!* Oltre a rivestire la carica di sovrintendente della scuola elementare Beata Vergine di Campagna dal 1893 a 
1894, Giuseppe D urio si impegna, in qualità di consigliere comunale, a perorare la causa per l'apertura di un 
asilo anche a Madonna di Campagna, che verrà aperto nel 1892 e intitolato alla moglie Francesca (ibidem, p. 
141) 
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viene dato un concerto eseguito dall'Istituto di Musica Sacra di Torino: «Fanno 
gli onori della sala» il maestro della scuola elementare Camillo Mina - che abbia- 
mo già visto partecipare al primo consiglio d'amministrazione dell'asilo in qua- 
lità di segretario -, e Antonio G allo «distinto industriale»'’, A questi dati si aggiun- 
ga l'adesione della moglie di Antonio Gallo alla Compagnia delle Figlie di Ma- 
ria, il più importante momento associativo femminile della parrocchia'”. 

Anchei Marino sono interessati a superare eventuali resistenze da parte del- 
la comunità al lavoro femminile in fabbrica. D a questo punto di vista risulta an- 
cora più eccezionale, in termini di accortezza e preparazione del terreno socia- 
le, la partecipazione di Pietro Marino al primo consiglio d'amministrazione 
dell'asilo; il figlio G iovanni, infatti, acquisterà i terreni sui quali costruire uno sta- 
bilimento tessile lungo l'attuale via Pianezza solo tra il 1882 eil 1884. Lo stabili- 
mento, all'avanguardia nella produzione di nastri e passamani, nel 1887 occupa 
già 185 operai, in gran parte donne'”. 

L'insediamento del lanificio G allo e dello stabilimento di passamanerie Ma- 
rino fanno di Lucento - soprattutto l'adiacente zona che verrà definita Borgata 
Ceronda - un polo industriale tessile che attrae prevalentemente manodopera 
femminile, mentre abbiamo visto come a Madonna di Campagna e nella na- 
scente Borgata Lanzo si sta formando un polo industriale a prevalente vocazio- 
ne maschile. 

Il rapido aumento dell'incidenza della condizione operaia sulla popolazione 
di Lucento, che già abbiamo ravvisato nel 1881, e il ritorno massiccio di donne 
in fabbrica dopo due generazioni, minacciano quelle caratteristiche culturali di 
origine contadine che abbiamo descritto prima e delle quali la Società di San 
Bernardo è il veicolo principale di rappresentazione nella dimensione pubblica 
della festa. 

Per comprendere meglio in che cosa consista questa minaccia è da mettere 
in evidenza comela condizione operaia sia caratterizzata da un diverso modello 
familiare rispetto a quello della famiglia allargata; diverso perché è composto 
unicamente dalle unità coniugali con gli eventuali figli, e perché le donne spesso 
devono andare a lavorare fuori dalla famiglia per poter integrare sufficiente- 
mente il reddito familiare, almeno fino a quando i figli più grandi non entrino a 
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«Gazzetta Piemontese», 24 agosto 1885 anno XIX n. 233 p. 3, La festa di San Bernardo in L ucento. A favore 
dell'asilo Principessa Isabella vengono devoluti anche i fondi raccolti con la vendita dei biglietti per il ballo 
serale; il ballo termina a «tarda ora»e la festa, probabilmente, prosegue il giorno successivo (sivedanota 85) 

!° Teresa Piglia, la moglie di Antonio Gallo, risulta iscritta alla Compagnia delle Figlie di Maria nel 1888 (DE 
LUCA V., ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 1998 (b), p. 123) 


2 Ibidem, p. 125 
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loro volta nel mercato del lavoro. Si creano così due effetti che modificano la 
condizione della donna; il primo è che essaentrain contatto con contesti di rela- 
zione sociale esterni alla famiglia e non controllati dal maschio, il secondo è che 
essa non deve entrare nella famiglia del marito, permettendole di gestire con un 
maggior peso contrattuale il rapporto con il compagno. Si tratta, sostanzial- 
mente, di due fattori di maggiore libertà, che hanno come modello ispiratore la 
famiglia borghese di tipo intimo. 

Se a ciò si aggiunge il fatto che con gli inizi degli anni Ottanta si assiste a un 
processo di abbassamento dei prezzi che rende più accettabile economicamen- 
tela condizione operaia'”, ci si renderà conto comela famiglia operaia possa co- 
minciare a sembrare un'occasione di emancipazione anche per le donne prove- 
nienti da famiglie contadine. 

La reazione dei soci della Società di San Bernardo atali sviluppi è però con- 
traddittoria; l'antindustrialisno insito nel loro paradigma culturale è controbi- 
lanciato dai vantaggi derivanti dalle occasioni di investimento immobiliare che 
l'espansione demografica della città produce nell'area suburbana. A Lucento la 
necessità di reperire terreni edificabili perle fabbriche prima e per le abitazioni 
degli operai poi aveva portato, acominciare dal 1877, aun vasto processo di alie- 
nazione e frammentazione in lotti di parte degli ampi possedimenti agricoli che 
circondavano le piccole proprietà sulle quali erano sorti Tetti, e che fino ad allo- 
rane avevano limitato lo sviluppo; molti affittavoli della zona e piccoli proprie- 
tari hanno approfittato di questa contingenza, investendo nell'acquisto dei pic- 
coli lotti messi in vendita, favoriti dall'abbassamento dei prezzi delle terre". Tra 
questi, molti soci della Società di San Bernardo. 

Trai firmatari del verbale del 1880 troviamo persone che hanno investito di- 
rettamente, come nel caso di Lorenzo Vailua, piccolo imprenditore cotoniero, 
che ha acquistato dalla ditta Momigliano un lotto lungo l'attuale via Verolengo; 
o che appartengono afronti parentali che hanno investito, come nel caso di Bar- 
tolomeo Ronco, il cui fratello Giovanni ha acquistato anch'esso dai Momiglia- 
no unlotto in via Verolengo, così come Giovanni Milone, cugino delle mogli di 
Antonio e Domenico D usnasco; mentre Giacomo Gribaudo, zio di Pietro, arti- 
giano carradore di cui abbiamo già parlato, acquista uno dei lotti messi in vendi- 
ta a seguito del frazionamento del podere della cascina Commenda da parte di 
Luigi Martinolo; o ancora Giovanni Crotta, forse imparentato con il Ferdinan- 
do che acquista uno dei lotti della cascina Barolo, mentre gli altri lotti sono ac- 


“DE LUCA V,, ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW, 1998 (b), p. 121 
1 Sulle lottizzazioni della seconda metà degli anni Settanta si veda ibidem, pp. 121-125 
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14 personaggi che ricorreranno successiva- 


quistati dagli Enrione e dai Gallo 
mente nei verbali della Società di San Bernardo!” 

Alla Società di San Bernardo, come abbiamo visto, partecipa un ceto che 
con la sua piccola proprietà può garantire i prestiti peri loro investimenti di in- 
grandimento del patrimonio immobiliare, e approfitta della favorevole con- 
giuntura determinata dallo sviluppo urbanistico; inoltre vi partecipano gli adul- 
ti, che nella loro parabola esistenziale hanno già superato la necessità di collo- 
carsi utilmente nel mercato matrimoniale e patiscono relativamente la competi- 
zione del modello familiare mononucleare. Da questi due elementi deriva la 
considerazione che la Società di San Bernardo difficilmente possa diventare il 
luogo di aggregazione e rappresentazione di forti insofferenze verso il proces- 
so di industrializzazione e di immigrazione. 

Coloro che invece maggiormente patiscono le trasformazioni sociali deter- 
minate dall'industrializzazione sono i giovani maschi delle famiglie contadine - 
i figli dei soci della Società di San Bernardo -, che vedono la loro proposta ma- 
trimoniale perdere sempre più fascino di fronte all'avanzare della condizione fa- 
migliare mononucleare. Sono proprio questi i giovani che danno vita, a comin- 
ciare dalla fine degli anni O ttanta, al rito degli animali ubriachi rappresentato du- 
rantele feste patronali di Lucento e di Madonna di Campagna, a cui è dedicato il 
contributo di G. Sacchi in questa pubblicazione; durante quel rito i giovani di 
Lucento portano un cane ubriaco al ballo della festa di Madonna di Campagna, 
con ciò volendo irridere la condizione operaia maschile, rappresentandola co- 


me ignorante e soggiogata alla donna". 


9. Perdita dell'autonomia della Società di San Bernardo: l'azionedi don Buri 


Abbiamo visto come la Società di San Bernardo sia l'espressione di un nu- 
cleo comunitario centrale nella dinamica delle relazioni comunitarie lucentine; 
nel fare ciò abbiamo descritto come abbia cercato di costruirsi uno spazio di 
rappresentazione autonomo dal parroco; si sono viste le contraddizioni e le dif- 


14 Idem 


!° Timoteo Enrione appare nel verbale del 1895 come «membro dela C ommissione per trattare colla musica e per la 


vigilanza della Società di San Bernardo» (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, 
Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e verbali, verbale 1895); Andrea Gallo (che non è parente dell'industriale 
Antonio) appare nell'ultimo verbale, quello dell'assemblea del 1915 (ibidem, verbale 1916) 


!®Siveda SACCHI G.in questa pubblicazione 
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ficoltà con le quali la moralità comunitaria di cui si è fatta portatrice si stia con- 
frontando con le rapide e profonde trasformazioni del tessuto sociale in atto; 
abbiamo infine accennato al fatto che, a un certo punto della sua vicenda, la So- 
cietà di San Bernardo cede parte della sua autonomia nei confronti del parroco. 
Vediamo di comprendere perché. 

Nel 1877 don Vincenzo Buri subentra nella carica di parroco di Lucento!”, 
ereditando una situazione di povertà di iniziative parrocchiali; probabilmente il 
suo predecessore, don Fumelli, ha patito anche lui un certo isolamento, trovan- 
dosi di fronteuna dimensione comunitaria compatta, che stava cercando di con- 
servare una sua collocazione egemone nel territorio di fronte alle trasformazio- 
niin atto. Don Burihaa chefare con una sociabilità cattolica strettamente inter- 
connessa con reti comunitarie consolidate e che si riconoscono in propri codici 
morali, di fronte alle quali non è facile esercitare il ruolo di guida spirituale. 

Don Buri però si dimostra assai più attivo e propositivo rispetto ai parroci 
che lo hanno preceduto, probabilmente anche per sue capacità personali, ma so- 
prattutto perché il contesto nel quale si trova a operare sta radicalmente cam- 
biando, come abbiamo visto, e le strutture aggregative comunitarie preesistenti 
cominciano a indebolirsi di fronte all'emergere di nuovi modelli culturali e ag- 
gregativi nel territorio. 

Il primo intervento pubblico significativo di don Buri riguarda la sua parte- 
cipazione come vice-presidente al consiglio d'amministrazione dell'asilo Prin- 
cipessa Isabella, sin dalla sua prima formazione nel 1879; ciò dimostra la sua 
adesione convinta al progetto di Antonio Gallo e di Marino perla realizzazione 
di servizi di assistenza all'infanzia a favore delle donne, per un loro più facile in- 
serimento al lavoro di fabbrica. Q uando nel 1884 verrà istituzionalizzata la fon- 
dazione dell'asilo, il primo consiglio d'amministrazione lo vedrà riconfermato 
nella caricadi vice-presidente, sempre a fianco di Antonio Gallo!*. 

A supporto di questa iniziativa sul piano culturale, c'è l'istituzione nel 1882 
della Compagnia delle Figlie di Maria; in quell'anno avviene l'erezione formale 
del sodalizio!, ma quando don Buri arriva a Lucento nel 1877 esiste già un 
gruppo di donne che si aggregainformalmente attorno alla devozione del Cuo- 


!L a Chiesa di L ucento, p. 39 
"Si veda nota 105 


“AAT, Reazione sullo stato delle Chiese, 1889 - 1921, 8.2.34; la Compagnia delle Figlie di Maria viene «eretta e 
solennementeinaugurata il 1 A gosto 1882» 
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re di Maria'””. Nel contributo di A. Levi su questa pubblicazione vediamo come 
una simile esperienza devozionale femminile presso la parrocchia di Madonna 
di Campagna sia connessa al ritorno delle donne in fabbrica in questo periodo: 
di fronte alle resistenze della moralità comunitaria ad accettare il lavoro femmi- 
nile svincolato dal controllo familiare, le associazioni religiose femminili offro- 
no alle donne che lavorano in fabbrica un luogo pubblico di rappresentazione 
di se stesse, che ne confermi la dirittura morale”. A Lucento don Buri sembra 
operare nella medesima direzione. 

L'attenzione di don Buri verso i nuovi soggetti sociali che emergono con 
l'industrializzazione viene confermata anche sul versante maschile con 
l'appoggio alla nascita, nel 1881, della sezione lucentina dell'Unione O peraia 
Cattolica‘; di questa esperienza non abbiamo molte informazioni, se non alcu- 
ni verbali di assemblee della fine degli anni Dieci e l'inizio degli anni Venti del 
Novecento", nonché qualche sporadica informazione su alcuni iscritti degli an- 
ni Ottanta dell'O ttocento. 

Tra questi troviamo Giovanni Battista Gremo'*, ortolano possidente, per- 
sonaggio che abbiamo visto ricorrere più volte, già presente trai firmatari della 
petizione del 1851 per l'apertura della scuola elementare, quindi tra i soci fon- 
datori della Società O peraia, iscritto regolarmente alla Compagnia del SS. Sa- 
cramento, e infine tra i firmatari del primo verbale della Società di San Bernar- 
do; Carlo Boeris, residente alla Continassa, probabilmente contadino‘; infine, 
siamo a conoscenza del presidente della sezione, Francesco G raneris, perché lo 
troviamo indicato con tale qualifica trai componenti della fabbriceria che coor- 
dinailavori di ampliamento della chiesa del 1884"°, che di professione fa il cu- 
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Nella lettera del 1882, con la quale don Buri richiede all'arcivescovo Lorenzo G astaldi l'istituzione della 
Compagnia delle Figlie di Maria, dichiara che «Fin dal primo anno chel'E codllenza V . R.ma mi ha mandato a reggere 
questa Parrocchia, ho potuto conoscere che in L ucento una parte della popolazione onorava in modo speciale M aria SS.ma sotto 
il titolo del Sacratissimo di L ei C uore»(AAT, Provvisioni Semplici, 1882, II, 2.3.4) 


‘4 Siveda LEVI A. in questa pubblicazione 


2 DOTTA G,, 2008, p. 515; l'Unione Operaia Cattolica è un organismo ispirato alle indicazioni di don 
Murialdo e sorto alivello cittadino nel 1871, costituito da sezioni locali parrocchiali federate 


!# APL, Fondo Società operaia di Lucento, unità SOC 1, n. 391, V erbali dele adunanze dela Società O peraia 
Cattolica 
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«La Voce del Popolo», 6novembre 1887, anno XII n.21 


‘5 Ibidem, 2 dicembre 1883, anno VIII, n. 7; APL, Fondo Parrocchia di Lucento, Registri degli Stati delle 
anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874; Nel 1890 il figlio di Carlo, 
Giovanni, risulta ancora agricoltore possidente con casa di proprietà (CITTA'DITORINO, 1890) 


‘°APL, Fondo Compagnia del SS. Sacramento, unità Sacr. 6, n. 341, Verbali della Compagnia de Santissimo 
Sacramento, ossia della fabbriceria della Chiesa Parrocchiale di L ucento, a comindaredal 20 giugno 1884 anno cioèin cui fra i 
fabbriceri in carica equelli scaduti si costituì il C omitato pel l'ampliamento e[.... ] 
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stode dei canali municipali", forse addetto al partitore del canale Ceronda 
tutt'ora esistente lungo l'attuale via Pianezza. 

Il quadro che ne emergerebbe è quello di una partecipazione non propria- 
mente operaia, come forse è nelle intenzioni di don Buri; l'Unione operaia cat- 
tolicasembra non avere molto seguito, anche perché, per statuto, si tratta di una 
iniziativa molto esclusiva dal punto di vista ideologico, tesa principalmente alla 
diffusione e al consolidamento della morale cristiana tra gli operai, mentre la 
funzione mutualistica è secondaria e poco curata’. Come vedremo più avanti, 
nei confronti della condizione operaia la comunità preferisce piuttosto muo- 
versi attraverso l'istituzione di una nuova società di mutuo soccorso, maqui inte- 
ressa osservare, per ora, come don Buri dimostri attenzione alla nuova condi- 
zione operaia. 

L'azione di don Buri, in tal senso, sembra ben interpretare la politica voluta 
dall'arcivescovo di Torino G astaldi, che ispirandosi alla lezione rosminiana, è su 
posizioni alternative a quelle intransigentiste che negano ogni concessione, 
non solo al nuovo Stato, ma anche a tutte quelle forze sociali che lo hanno ispi- 
rato e sostenuto; G astaldi invece tenta di avviare con determinazione una poli- 
tica di azione del mondo cattolico che sappia confrontarsi con i problemi che le 
nuove condizioni politiche ed economiche stanno ponendo, a cominciare 
dall'emergere di una massiccia condizione operaia, lasciando in disparte la que- 
stione romana e senza mettere in discussione la fedeltà alla casa regnante!” 

Don Buri si presenta da subito attento alle nuove condizioni sociali che 
l'industrializzazione sta facendo emergere, e si dimostra più adeguato ad af- 
frontarle di quanto non sembri la comunità, o perlomeno quella parte della co- 
munità più legata alla dimensione culturale di origine contadina, che abbiamo vi- 
sto ampiamente rappresentata nella Società di San Bernardo; ma che è anche 
quella più attiva nella Compagnia del SS. Sacramento, essendo che dalle sue fila 
escono quasi tutti i priori. 

DonBuri nonrimane schiacciato da questa pressione, masi muovein più di- 
rezioni: articolare un'offerta più vasta di partecipazione alle iniziative parroc- 


chiali, come è avvenuto con l'istituzionalizzazione delle Figlie di Maria"; inter- 


!"ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia 


‘* Per un'ampia disamina della storia e delle caratteristiche dell'Unione O peraia Cattolica di Torino si veda 
DOTTA G., 2008 


!“LEVRA U., 2001, p.LXI 


!° D urante gli anni Ottanta verranno istituiti anche il Terz'Ordine di San Francesco d'Assisi nel 1885, e la 
Compagnia dei Piccoli Luigini nel 1887 (AAT, Rdazionesullostato delleC hiese 1889 - 1921, 8.2.34) 
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venire direttamente nelle iniziative laiche di interesse sociale, come dimostrato 
dall'impegno per l'apertura dell'asilo‘; infine, evitare che le resistenze culturali 
alle trasformazioni in atto determinino lacerazioni e fughe nell'ambito della co- 
munità dei credenti. E'lungo questa ultima direzione che è possibile inquadrare 
l'atto di sottomissione della Società di San Bernardo alla Compagnia del SS. Sa- 
cramento, di cui abbiamo traccia nel verbale del 1883 che abbiamo già citato, 
rappresentato dal rito pubblico della consegna della bandiera della Società di 
San Bernardo al Priore della Compagnia del SS. Sacramento. 

Infatti abbiamo visto chei giovani delle famiglie più legate all'economia e al- 
la cultura contadine e alla dimensione comunitaria più consolidata, stanno co- 
minciando a manifestare insofferenza verso i processi di industrializzazione e 
immigrazione, insofferenza che di lì a poco avrà un luogo ed un modo di rap- 
presentazione pubblica nel rito informale degli animali ubriachi durante la festa 
del patrono. Perdon Buri è necessario che la Società di San Bernardo, nella qua- 
le è rappresentata la condizione adulta dei ceti da cui quei giovani provengono, 
si distanzi da quella visione e anzi svolga, piuttosto, una funzione di prevenzio- 
nedi eventuali intemperanze. 

Con l'atto di sottomissione della Società di San Bernardo alla Compagnia 
del SS. Sacramento il parroco cerca dunque di ricompattare attorno al suo pro- 
getto pastorale tutta la comunità dei credenti, mentre la Società di San Bernardo 
rinuncia a una parte della sua autonomia nel presentarsi alla comunità durante 
la festa. Il percorso di mormalizzazione»della Società di San Bernardo passa an- 
che attraverso il suo coinvolgimento nelle iniziative di don Buri, in particolar 
modo nel progetto dell'asilo; il presidente della Società di San Bernardo, Anto- 
nio Porrino, sarà presente nel consiglio d'amministrazione dell'asilo Principes- 
sa Isabella dal 1884, cioè l'anno della formalizzazione, al 1894, quando si dimet- 
te da presidente‘; poi, nell'assemblea della Società di San Bernardo del 1888 il 
«segretario», cioè il parroco, propone come soci onorari Antonio Gallo e Luigi 
Majat - consigliere comunale - così che la Società di San Bernardo suggelli 
l'impegno comune in campo sociale intrapreso da don Buri insieme 
all'industriale’’. D al 1895 infine l'assemblea non si riunirà più in casa del presi- 


4! La partecipazione diretta di don Buri alle iniziative laiche è riscontrabile anche nel resoconto giornalistico 
della festa patronale del 1885, già citato in precedenza (vedi note 85 e 109), che del parroco dice che «seoccorre, 
vendei biglietti e penetra senza scrupoli fra le quinte del palcoscenico» in occasione dell'esibizione dell'Istituto di Musica 
Sacra; sì tratta di una interpretazione «moderna» del proprio ruolo di sacerdote, che sembra prendere spunto 
anche dall'esempio del movimento salesiano 


‘Si vedaA  silo infantile «Principessa Isabella», 1914 


! APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1888 
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dente della Società ma presso la casa parrocchiale, stringendo ulteriormente il 
cerchio. 

Parte di quegli elementi di autonomia di cui abbiamo parlato in precedenza, 
cioè quelli relativi alla ritualità della processione, vengono invece mantenuti; la 
bandacontinua a entrare in chiesa festosamente e lo spettacolo pirotecnico con- 
tinuaa essere offerto davanti al sagrato della chiesa la sera di vigilia della festa pa- 
tronale. Nella sua azione di normalizzazione della Società di San Bernardo, don 
Buri sembra soprassedere agli aspetti più rigidi della ortodossia cattolica, poco 
disposta ad accettare queste manifestazioni profane di religiosità popolare, ma 
concentra le sue energie nel coinvolgimento della Società di San Bernardo al 
suo progetto pastorale. 

Si tenga anche presente che don Buri, sin daquando è arrivato aLucento, de- 
ve affrontare la questione dell'ampliamento della chiesa, ormai troppo piccola 
per poter accogliere tutti i fedeli e in un momento in cui la popolazione conti- 
nua a crescere rapidamente; ha la necessità, dunque, di dover fare affidamento 
su tutte le disponibilità possibili per poter affrontare un investimento che appa- 


renotevole'*. 


10. N ascita di Borgata C eronda: la Sodetà di San Bernardotra marginalizzazionee “dita- 
rizzazione’ (1884-1895) 


Non siamo in grado di appurare in che misura don Buri riesca nel suo inten- 
to di evitare lacerazioni o fughe; sarebbe necessario allargare troppo l'ambito di 
indagine storica a tutte le iniziative associazionistiche dell'ultimo ventennio 
dell'Ottocento, rispetto all'obiettivo di tracciare la vicenda storica della Socie- 
tà di San Bernardo. Ci sembra però di osservare che l'atto di sottomissione della 
Società alla Compagnia del SS. Sacramento del 1883 produca un effetto imme- 
diato negativo; il numero diiscritti, infatti, sembra calare di un quarto in soli due 
anni, passando da oltre 65 a meno di 50. Ricordiamo che una parte minoritaria, 
manon esigua, degli iscritti alla Società di San Bernardo al 1880 non è iscritta an- 
che alla Compagnia del SS. Sacramento: è possibile che almeno una parte di co- 
storo non ne abbia gradita la sottomissione. 
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La Chiesa di L ucento, 1990, pp. 29-31; l'investimento è reso più oneroso dal fatto che l'ampliamento della 
chiesa verso l'abside è reso difficile dal contiguo passaggio di un ramo dellabealera Vecchia 
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Maal di là dell'effetto immediato di quell'evento, se osserviamo il trend delle 
iscrizioni su un periodo più lungo, notiamo che dal 1884 e fino agli ultimi anni 
del secolo il numero dei soci della Società di San Bernardo rimane sempre signi- 
ficativamente inferiore, seppure con qualche fluttuazione interna, a quello calco- 
lato per l'inizio degli anni Ottanta, con il punto più basso raggiunto nella prima 
metà degli anni Novanta, quando i soci sembrano scendere al di sotto dei 40"°, 
Tutto ciò in un periodo in cui il trend demografico, invece, è in rapida ascesa, pas- 
sando da 1800 a 3000 abitanti circa nell'ultimo ventennio del secolo'”. 

Se proviamo a rapportare questi dati, seppur approssimativi, allo sviluppo 
della popolazione di Lucento, sulla base dei dati censuari del periodo preso in 
esame", notiamo comel'incidenza dei soci della Società sul totale delle famiglie 
del territorio diminuisca, passando da circa un socio ogni sei famiglie nel 1880, 
auno ogni quindici negli anni Novanta dell'O ttocento'*. Si può allora parlare di 
un drastico calo del grado di rappresentatività della Società di San Bernardo nel 
nuovo contesto sociale di forte industrializzazione, urbanizzazione e immigra- 
zione operaia che caratterizza Lucento in questo periodo. 

Il trend di crescita demografica che abbiamo osservato per gli anni Settantasi 
rafforza decisamente durante gli anni O ttanta, soprattutto a seguito della co- 
struzione dello stradale di Pianezza, terminata nel 1884, che permette di colle- 
gare direttamente il vecchio nucleo di Lucento al Ponte Ramello; proprio in 
prossimità di questo asse, come abbiamo visto, negli anni immediatamente pre- 
cedenti si era intensificata l'attività di lottizzazione fondiaria avviata dai Momi- 
gliano e proseguita soprattutto da Adolfo Gastaldi, tanto che durante gli anni 
O ttantala zona prenderà il nomedi Borgata G astaldi"*; sulla base di questo pro- 
cesso di parcellizzazione della proprietà fondiaria, si sta sviluppando 


!* Si ricorda che il calcolo delle iscrizioni è una proiezione data dal rapporto trale entrate e la quota individuale 
annuale di iscrizione; il metodo di calcolo non può quindi tener conto di entrate non dipendenti dalle quote di 
iscrizioni, che non vengono espressamente indicate nella fonte; per tale motivo le entrate mostrano talvolta 
sbalzi difficilmente spiegabili, in quanto sono determinate anche davariabili diverse dalle sole quote annuali - 
come l'eventuale versamento di quote di ingresso di nuovi soci, eventuali donazioni, e così via -, ma 
l'osservazione su periodi lunghi ci permette di interpretare ugualmente i trend. 


!° Peri dati demografici di Lucento nel 1901 si veda DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V,, 
SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW,, 2001 (a), pp. 9-12 


!”Il rapporto è stato calcolato sulla base dei dati censuari del 1881 e del 1901 (vedi note 92e 136), mentre peri 
periodi intermedi si sono potute solo fare delle proiezioni assai approssimative 
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I rapporti tra soci e popolazione sono stati desunti prendendo come riferimento il numero dei nuclei 
familiari, e non quello degli individui; essendo che i soci sono solo adulti maschi sposati, a ciascuno 
corrisponde un'unità coniugale 


“DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W., 1998 (b), pp. 123-124 
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l'insediamento industriale e residenziale. Buona parte delle attività industriali in- 
sediatesi a Lucento tra gli anni Settantae O ttanta, acui si è già accennato - il fila- 
toio Zienkowicz, il lanificio G allo, la fabbrica di passamanerie Marino -, sorgo- 
no proprio in questazona'”. 

Alle attività industriali si aggiungono anche vari esercizi commerciali, tra i 
quali si notano le attività di ristorazione, incentivate soprattutto peril passaggio 
della tramvia per D ruento, costruita contestualmente allo stradale e anch'essa 
attiva dal 1884; tra gli esercizi di ristorazione troviamo, all'inizio dello stradale, 
appena superato il ponte Ramello, quello di Giovanni Ferroglio, che nel 1903 
fornisce alla Società di San Bernardo il vino perla festa‘; più avanti - in prossi- 
mità dell'attuale incrocio tra via Pianezza e corso Potenza - di fronte al deposi- 
to e stazione della tramvia, viene aperta nel 1887 la trattoria della Stazione, dei 
fratelli Angelo e Dionigi Gamba, che abbiamo già incontrato per avere legami 
parentali di affinità con Antonio Gallo. 

Per quanto riguarda l'insediamento residenziale, la borgata di Ceronda 
all'inizio degli anni Novanta vanta già un numero di edifici agglomerati pari a 
quasi un terzo di quelli che compongono i Tetti di Lucento" - cioè escludendo 
le cascine e case sparse, che nel frattempo non sono cresciute - ; nel decennio 
successivo vi sarà un'ulteriore accelerazione del processo di inurbamento di 
Borgata Ceronda, anche sulla spinta di nuovi insediamenti industriali, in parti- 
colare del cotonificio Mazzonis, nel 1895, che sarà uno dei maggiori impianti in- 
dustriali della città". Con il censimento del 1901 la borgata di Ceronda avrà una 
popolazione superiore al migliaio di abitanti, già pari a circal'85% della popola- 
zione del nucleo agglomerato di Lucento, escludendo cioè quella residente pres- 
so le cascine sparse! 
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Il filatoio Zienkowicz è posto verso l'asse di via Borgaro, e viene affittato nel 1878 alla ditta K eller e Muller 
(SCHIAVI L., 1996-97, pp. 34-35); il lanificio Gallo sorge presso la cascina Fornace, lungo la via 
dell'O spedale, che oggi prende il nome di via Balangero (DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G,, 
SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998 (b), p. 122); Giovanni Marino procede all'acquisto di vari appezzamenti di 
terreno disposti lungo il nascente stradale di Pianezza trail 1882 ed il 1884 per costruirvi lo stabilimento, che 
occupa 185 operai nel 1887 (ibidem, p. 125) 


! APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1903 


! SCHIAVI L., 1996-97, pp. 97-98; nel 1892 in Borgata Ceronda risultano 28 edifici «allineati», cioè costruiti 
lungo le strade, mentre a Lucento se ne contano 67, solo se includiamo tra questi anche quella trentina di 
edifici, in buona parte corrispondenti ai vecchi Tetti di Lucento disposti lungo la strada comunale di Lucento 
che collega Lucento con Madonna di Campagna, ancora censiti come sparsi in quell'epoca, ma ove risiedono 
o hanno interessi economici una parte di quel nucleo comunitario a cui abbiamo fatto spesso riferimento 
“DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (a), p. 22 


‘L'avvento dell'industria nella zona N ord-0 vest, 1995-96, p. 170 


La Società di San Bernardo di Lucnto 105 


Si tratta perlopiù di popolazione immigrata da fuori Torino, attirata dalla do- 
manda di lavoro maschile nel settore conciario, concentrato nella zone di Ma- 
donna di Campagna e del Martinetto, e di recente anche meccanico, dopo 
l'apertura dello stabilimento della Società Ausiliare di Strade Ferrate aperta nel 
1882, in luogo dell'opificio G aloppo, che nel 1889 verrà rilevata dalla Società 
Nazionale O fficine Savigliano!*; a ciò si aggiunge l'opportunità di occupazione 
femminile presso le aziende tessili della zona. Un tessuto residenziale, quindi, 
che sta nascendo al di fuori delle traiettorie relazionali consolidatesi attorno alla 
comunità lucentina maggiormente autoctona, e geograficamente marginale ri- 
spetto al centro di Lucento, soprattutto fino allametà degli anni Novanta, quan- 
do si procederà alla costruzione delle case sul fronte dello stradale di Pianezza 
oltre il deposito della tramvia, che ricuciranno così il tessuto urbano tra le due 
borgate", 

Siamo di fronte a un massiccio sviluppo urbanistico e demografico, che nel 
contesto locale preso in esame si caratterizza prevalentemente per la nascita di 
un nuovo agglomerato, piuttosto che nell'intensificazione delle aree urbanizza- 
te nel vecchio, che pure non è mancata; in questo contesto di separazione geo- 
grafica viene immediato collocare il fenomeno di riduzione del peso della So- 
cietà di San Bernardo. 

Le cose, in realtà, non appaiono così semplici se viste alla luce delle dinami- 
che relazionali ed associative che si sviluppano in Borgata Ceronda, dalle quali 
emerge il mantenimento di un forte rapporto con il centro di Lucento; prima di 
entrare nel dettaglio di queste dinamiche, è bene ricordare che gli abitanti della 
nuova borgata di Ceronda devono fare riferimento alla vecchia borgata per ac- 
cedere a buona parte dei servizi pubblici locali, come l'asilo infantile e la scuola 
comunale, ma anche a quelli religiosi, appartenendo sempre alla parrocchia di 
Lucento. 

In primo luogo il processo di lottizzazione e di edificazione di case in Ce- 
rondahainteressato anche piccoli proprietari di Lucento, e tra questi alcuni so- 
ci della Società di San Bernardo, chein alcuni casi si sono insediati lì. E 'il caso di 
Stefano D usnasco, che abbiamo già visto convivere con i fratelli Antonio e D o- 
menico alla cascina Vola - tutti e tre firmatari del verbale del 1880 -, che acqui- 
stanel 1888 un terreno fabbricabile lungo l'attuale via Pianezza insieme allamo- 
glie Maria Monticone, dove trasferiranno la loro residenza; il fratello di Maria, 


‘°D E LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W., 1998 (b), p. 130 


4° Sullo sviluppo della Borgata Ceronda, dai suoi inizi fino ai primi anni del Novecento si veda SCHIAVI L., 
1996-97 
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Andrea Monticone, che sappiamo essere socio della Società di San Bernardo 
nella seconda metà degli anni Novanta - acquista anche lui nel 1889 un terreno 
edificabile insieme al fratello Francesco, dove costruiranno la loro nuova abita- 
zione, lasciando probabilmente la loro residenza presso la cascina Carmagnola, 
situata vicina alla cascina Vola"; infine Giacomo Gibbone, il principale im- 
prenditore edile di Lucento, costruisce una casa lungo l'attuale via Pianezza su 
un terreno acquistato anch'esso nel 1889". 

In secondo luogo, la presenza di soci della Società di San Bernardo è ancora 
significativa nelle principali iniziative associazionistiche di Lucento, come nel 
caso della nuova Società di Mutuo Soccorso. Essa nasce nel 1884 anche con 
l'importante concorso di alcuni esponenti della Società di San Bernardo; Luigi 
Cioccato, panettiere presso il Rastel Verd in strada Antica della Venaria, è il pri- 
mo segretario, mentre E ugenio Vailua, proprietario dell'ovattificio in strada Co- 
munale di Lucento, ne è il vice-presidente, insieme a Giuseppe Porrino, figlio di 
Antonio, il presidente della Società di San Bernardo. Rispettivamente nel 1888 e 
nel 1889, Pietro e il fratello Francesco G ribaudo, entrambi soci della Società di 
San Bernardo, carradori in strada Comunale di Lucento, sono cassieri della So- 
cietà di Mutuo Soccorso; infine, Antonio G ibbone, figlio del capomastro e im- 
prenditore edile Giacomo e socio della Società di San Bernardo dopo la morte 
del padre, sarà presidente della Società di Mutuo Soccorso nella seconda metà 
degli anni Novanta". 

Inoltre, abbiamo già detto della presenza nel consiglio d'amministrazione 
dell'asilo Principessa Isabella del presidente della Società di San Bernardo, 
Antonio Porrino, fino alle sue dimissioni nel 1894, ma sarà costante la presenza 
di più esponenti della Società di San Bernardo, seppur avario titolo; Giacomo 
Gibbone fino al 1895, membro del consiglio soprattutto in qualità di tesoriere, 
quindi suo figlio Antonio fino al 1897; Giovanni Pia, membro del consiglio tra 
il 1898 eil 1913 e presidente della Società di San Bernardo nel 1898"; Lorenzo 


“”APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbali 1895, 1899, 1902, 1903; Andrea Monticone, dal 1899 e, forse ininterrottamente, fino al 1903 è 
vice-presidente della Società di San Bernardo; sulla precedente residenza di Andrea e Francesco Monticone, 
APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 
1812»; anno 1874 

‘SCHIAVI L., 1996-97, p. 82 

"BIANCO A., 2006, pp. 68-69,76, 78, 86-87 


!° APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1898 
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Vailua, proprietario dell'omonimo ovattificio insieme al fratello Eugenio, mem- 
bro del consiglio dal 1887 al 1896; Luigi Seletto, socio della Società di San Ber- 
nardo'e membro del consiglio a partire dal 1894'°. 

Dunque, la Società di San Bernardo da un lato sembradeclinare verso la mar- 
ginalizzazione, per il suo ridotto peso numerico, dall'altro sembra rimanere al 
centro di un intenso intreccio di relazioni; probabilmente sono vere entrambe 
le cose. Infatti, diverse sono le dinamiche ravvisabili per la componente artigia- 
na, rispetto a quella contadina, presenti nella Società. 

Abbiamo visto la ricorrente presenza di soci della Società di San Bernardo 
nelle cariche della Società di Mutuo Soccorso, ma da quell'elenco si evince che 
vi partecipano soprattutto artigiani e piccoli imprenditori. Questo ceto locale, 
che rischia di rimanere sempre più marginalizzato nel processo di industrializ- 
zazione, cerca di recuperare un ruolo centrale nelle dinamiche comunitarie at- 
traverso la Società di Mutuo Soccorso, proponendosi come mediatore tra la do- 
manda di lavoro industriale e l'offerta. Lo fa mettendo sul piatto le proprie ri- 
sorse immateriali costituite dalla sua conoscenza delle reti di relazione comuni- 
tarie; è a partire da questo approccio, fondato su una logica personalistica e 
clientelare, più che rivendicativa, che agli inizi degli anni Novanta la Società di 
Mutuo Soccorso di Lucento non aderisce allaCamera del Lavoro. 

La dinamica clientelare della Società di Mutuo Soccorso di Lucento rag- 
giunge il suo apice quando nella seconda metà degli anni Novanta ne diventa 
presidente Antonio G ibbone, che eredita giusto in quegli anni l'attività impren- 
ditoriale del padre Giacomo"; non si tratta più di un artigiano che affianca nel 
lavoro i propri dipendenti, ma di un imprenditore, il più importante della zona 
nel campo dell'edilizia”. 

Quando Antonio G ibbone diventa presidente della Società di Mutuo Soc- 
corso, nel 1895, nello stesso anno il padre è presidente della Società di San Ber- 
nardo; più in generale, dagli elementi emersi, pare di poter dire che la parte arti- 
giana e di piccoli imprenditori presente nella Società di San Bernardo sia parte- 


151 


Ibidem, verbale 1901; Luigi Seletto risulta socio nel 1901, quando presso il suo ristorante viene ospitato il 
pranzo annuale della Società di San Bernardo; suo padre Pietro è uno dei firmatari del verbale del 1880 
(ibidem, verbale 1880) 


! Peri dati sui consiglieri del Consiglio di amministrazione dell'asilo Principessa Isabella si veda A silo infantile 
«Prindpessa Isabella» [... ], 1914 


!* Giacomo Gibbone muore trail 1896 ed il 1897 (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber, 
1, n.348, Società S. Bernardo L ucento. O rdinati everbali, verbale 1897) 


!* Su tuttalacomplessavicenda della Società di Mutuo Soccorso di Lucento siveda BIANCO A., 2006 
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cipe dell'approccio clientelare che la Società di Mutuo Soccorso è andata assu- 
mendo, proponendosi comenotabilato locale. 

La componente contadina della Società di San Bernardo, invece, sembra pa- 
tire una sempre maggiore marginalizzazione sociale e culturale; il tentativo ini- 
ziale di coinvolgerla nel progetto della Società di Mutuo Soccorso, nominando 
nel 1884 vicepresidente Antonio Porrino, ortolano possidente e che in quel mo- 
mento è anche il presidente della Società di San Bernardo, fallisce rapidamen- 
te'°. Gli addetti in agricoltura a Lucento nell'ultimo ventennio dell'Ottocento 
calano da 600 a 450 circa, ma essendo che la popolazione complessiva è passata 
nel frattempo da 1800 a 3000 abitanti circa, l'incidenza sul totale degli addetti è 
scesa dal 67% ameno del 28%"*. 


11.Il mutamento della moralità comunitaria ela nascita della Società di Sant'A ntonio A ba- 
te(1895-1903) 


Con l'inizio del Novecento, dunque, la condizione operaia si presenta come 
modale nel tessuto sociale lucentino, soppiantando quella contadina; il muta- 
mento è avvenuto repentinamente, con un'accelerazione negli anni Novanta, 
destinata a protrarsi fino al 1915. Nel 1911 lapopolazione di Lucento quasi rad- 
doppierà rispetto al 1901, aumentando di 2800 abitanti circa, di cui solo poco 
più del 10% acausa del saldo naturale positivo; peril resto si tratta di popolazio- 
neimmigrata e operaia. 

Si è visto comunque che il vecchio contesto comunitario preesistente ha 
continuato a mantenere, ancora durante gli anni Novanta dell'O ttocento, un 
certo peso e una sua centralità, proponendosi come nodo di intermediazione 
tragli industriali e gli operai; questa centralità, però, hacominciato a esseremes- 
sain discussione quando si affermano, già con l'inizio degli anni Novanta, le so- 
cietà di mutuo soccorso che aderiscono alla Camera del Lavoro, la quale via via 
accentrerà le funzioni di collocamento della manodopera, portandole fuori dal- 
le dinamiche comunitarie. Tra queste società di mutuo soccorso sono da segna- 


‘° Ibidem, 2006, p. 72 


!* Per un'analisi dei dati censuari del 1901 si veda DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V,, 
SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW., 2001 (a), pp. 9-12 
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lare quelle nate a Borgata Lanzo tra il 1888 ed il 1890'”, che hanno sicuramente 
attratto molti operai di Lucento e Borgata Ceronda che lavorano nel polo con- 
ciario di Madonna di Campagna e metallurgico di Borgata Lanzo, facendo con- 
correnza alla Società di Mutuo Soccorso di Lucento, sia sul piano degli iscritti 
sia su quello dei metodi. A ciò si aggiungono le varie ondate di lotta che caratte- 
rizzano la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento. 

Già a cominciare dalla metà degli anni O ttanta hanno cominciato a intensi- 
ficarsi episodi di rottura tra lavoratori e industriali, ma qui accenniamo a due 
esperienze di lotta in particolare, che hanno avuto una maggiore influenza sul 
territorio di Lucento: lo sciopero dei conciatori del 1896 e lo sciopero delle ope- 
rale del cotonificio Mazzonis nel 1904. 

Nel 1896 si arriva a uno scontro assai duro tra le maestranze e gli industriali, 
particolarmente significativo perché mobilita gli operai di tutte le fabbriche tori- 
nesi del settore e la Camera del Lavoro, in solidarietà con una lunga vertenza al- 
la conceria Fiorio, nella zona di San Donato; gli industriali del settore, tra i quali 
Durio, in posizione non certo defilata, decidono allora unaserratadi tutti gli sta- 
bilimenti e chiedono al Comune di Torino di revocare gli aiuti economici che 
eroga alla Camera del Lavoro. Questa esperienza da un lato ha significato il de- 
clino definitivo della politica paternalistica di Durio a Madonna di Campagna, 
mettendo in crisi un modello di relazioni padronali con il territorio che abbia- 
mo visto applicato anche da G allo aLucento, dall'altro deve aver coinvolto mol- 
ti operai di Lucento e Borgata Ceronda impiegati, sia alla D urio, sia alla Fio- 
rio!” 

Nel 1904 è proprio la Borgata Ceronda aessere il teatro dell'agitazione delle 
operaie del cotonificio Mazzonis, per protestare contro il licenziamento di alcu- 
ne di loro, che durerà una decina di giorni; in quell'occasione la Camera del La- 
voro non ritiene di estendere la mobilitazione in solidarietà delle operaie della 
Mazzonis, e l'agitazione termina con una sconfitta, mettendo in evidenza la dif- 
ficoltà da parte delle organizzazioni sindacali di rapportarsi alla condizione ope- 


raia femminile". 


! Si tratta della Società di Mutuo Soccorso fra soli O perai di Borgo Vittoria, fondata in strada Lanzo 92 nel 
1888; la Società Cooperativa di Produzione fra O perai Pellettieri, fondata in strada Lanzo 72 nel 1890; la 
Società Cooperativa di Mutuo Soccorso d'ambo i sessi Lavoro e Previdenza, fondata in strada Lanzo 68 
sempre nel 1890. Cfr. BIANCO A., 2006, p. 81; DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L,, 
TUCCIW, 1998 (b), p. 145 


!# DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (a), pp. 
23-24 


“°D E LUCA V.,, ORLANDINIR., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 2001 (b), pp.44 
e segg.; sulle agitazioni al cotonificio Mazzonis del 1904 e del 1907 siveda MEO TTO M., 2007, pp. 101-115 
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Queste esperienze di lotta permettono di cementare una nuova rete di rela- 
zioni e di produrre una nuova identità comunitaria, come è evidente nel caso di 
una successiva agitazione delle operaie della Mazzonis del 1906, in solidarietà 
di una loro compagna licenziata per avere percosso un'altra operaia, rea di non 
aver partecipato a uno sciopero, vicenda approfondita nel contributo di Meot- 
to in questa pubblicazione": da questo episodio traspare come la nuova condi- 
zione operaia, oltre che essere maggioranza, stia anche costruendo una nuova 
identità comunitaria fondata su nuovi codici morali, che si stanno affermando 
come egemonici. 

DonBuri, nel 1909, tratteggiando uno scenario descritto in maniera persino 
troppo semplice, dichiara: dn quanto all'indole dela popolazione la partecampagnola è 
buona, religiosa, rispettosa, frequenta C hiesa e Sacramenti; la parte operaia poi heèla mag- 
gioretendeal socialismo, sovversivismo, essendosi già per questi ideali stabilita una scuola, cioè 
un arcolo educativo socialista». 

La parabola della Società di Mutuo Soccorso di Lucento conferma questo 
processo di mutazione; nel 1904 non sarà più l'impresario edile Gibbone a diri- 
gerla ma l'operaio edile Battista D aniele, che si dichiara socialista, anche se su 
posizioni moderate”; ma nel 1910 si deciderà la fusione con le Società di Mu- 
tuo Soccorso di Madonna di Campagna edi Borgo Vittoria, per fondare la nuo- 
va Casa del Popolo posta lungo la strada di Lanzo, esprimendo in tal modo la 
scelta di aderire definitivamente a dinamiche di intermediazione del lavoro 
esterne alle reti di relazione locale. 

E'in questo quadro di trasformazioni che si inserisce l'istituzione della So- 
cietà di Sant'Antonio Abate presso la parrocchia di Lucento: la proposta di co- 
stituzione di questa società è uno dei punti all'ordine del giorno dell'assemblea 
della Società di San Bernardo del 1903, e viene approvata all'unanimità, predi- 
sponendo una «arcolare» informativa prestampata da mandare ai «apicasa» per 


+163 


raccogliere le adesioni *. 


!Siveda MEOTTO M.in questa pubblicazione 

!" AAT, Relazione sullo stato delle Chiese, 1889 - 1921, 8.2.34; sul circolo educativo socialista di Lucento si 
vedalanota 106 

‘BIANCO A,, 2006, pp. 90-98 

! APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1903; la circolare, datata 1° novembre 1903, è incollata tra le pagina del verbale del 1904 e 


quella del verbale del 1905, e riporta la scritta a mano «€ stratto de verbale di costituzione della Società 15 agosto 
1903»; 
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Lacircolare sulla Società di Sant'Antonio Abate è rivolta ai «proprietari ed affit- 
tavoli della Borgata» e si prefigge di festeggiare il santo nel giorno del suo onoma- 
stico (il 17 gennaio), ma anche per «trovarci tutti in amichevole convegno 6, sesarà neces- 
sario, per provvedere ai bisogni della nostra regione, specialmente per quanto riguarda gli inte 
ressi agricoli». Sono responsabili della raccolta delle adesioni Lorenzo Bardi, affit- 
tavolo della cascina Nuova, e Matteo Scavarda, contadino”: quindi ci sono i no- 
mi dei sedici promotori, tra i quali troviamo il parroco, don Vincenzo Buri, 
Antonio Gallo e Luigi Majat, i due soci onorari della Società di San Bernardo, 
quindi alcuni soci della Società di San Bernardo, ripartiti tra addetti 
all'agricoltura e artigiani!” 

Aldilà dellacomposizione sociale dei promotori, è evidente che l'iniziativa è 
rivolta prevalentemente al settore agricolo, ossia a quella componente della co- 
munità che ha patito più profondamente la marginalizzazione a seguito 
dell'industrializzazione; ci si chiede allora perché due personaggi come Antonio 
Gallo e Luigi Majat, espressione degli industriali, promuovano una tale opera- 
zione. 

Probabilmente si tratta di un tentativo di avvicinamento tra industriali libe- 
rali e mondo cattolico in chiave antisocialista, dunque un'operazione con fini an- 
che politici. In quegli anni vi è grande preoccupazione trale fila liberali peri suc- 
cessi ottenuti dai socialisti nelle tornate elettorali di fine O ttocento'*; soprattut- 
to, l'organizzazione politica liberale non ha un radicamento nel territorio capa- 
cedi contrastare la capillarità delle reti organizzative messe in campo dai sociali- 
sti, e l'alleanza con i cattolici può essere utile per superare questo handicap!”. 

Primi abboccamenti con finalità politiche tra liberali e cattolici si sono potuti 
realizzare a Lucento già alla fine degli anni Novanta, grazie al ruolo ricoperto 
dal ceto artigiano cattolico nella Società di Mutuo Soccorso; un esempio di ciò è 


‘“La professione di Matteo Scavarda è dedotta dal censimento (A SCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di 
famiglia); quella di Lorenzo Bardi dalla circolare stessa 


‘© Nella circolare sono riportati i promotori dell'iniziativa: il parroco, don Vincenzo Buri; i due soci onorari 


della Società di San Bernardo, Antonio Gallo e Luigi Majat; i soci certi della Società di San Bernardo, Antonio 
Dusnasco (contadino), Giovanni Pipino (tagliatore lime), Lorenzo Bardi (agricoltore), Andrea Gallo 
(contadino), Giovanni Pia (contadino), Battista D emagistris (cardatore), Gibbone Antonio (capomastro), 
Giovanni Canavesio (carradore); altri - dei quali non è certa, ma assai probabile, l'iscrizione alla Società di 
San Bernardo -, Scavarda Matteo (contadino), Steila Andrea (ortolano), Giandrone Felice. Le professioni 
sono desunte perlopiù da A SCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia 


"DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (a), p. 28 


!Sull'alleanza traliberali e cattolici a Torino, ein particolare a Barriera di Lanzo, si veda TABOR D., 2007, pp. 
38-65, main particolare pp. 64-65 
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il pranzo organizzato nel 1899 dalla Società di Mutuo Soccorso di Lucento in 
onoredi Raimondo Tallia, l'industriale tessile che harilevato quell'anno uno de- 
gli opifici di Antonio G allo. In quel momento, ricordiamo, Antonio Gibbone è 
presidente della Società di Mutuo Soccorso eil pranzo hala funzione di stringe- 
re rapporti reciprocamente fruttuosi; da un lato la Società di mutuo soccorso si 
propone come intermediaria di manodopera locale affidabile, mentre dall'altro 
Tallia deve far passare senza resistenze il trasferimento di maestranze già pro- 
fessionalizzate dal biellese. Ma alla fine del banchetto Luigi Majat sottolinea da 
necessità di avere sul luogo una sezione dettorale», raccogliendo consenso per tale pro- 
posta'*; negli anni successivi Pietro Seletto, l'esercente della trattoria dove si è 
svolto il pranzo - nonché storico socio della Società di San Bernardo, essendo 
uno dei firmatari del verbale del 1880 -, sarà uno degli elementi di spicco 
dell'Unione Liberale Monarchica, insieme aG iovanni Pipino, altro socio al qua- 
le abbiamo già accennato. 

Nel realizzare il proposito di raccogliere consenso trae fila cattoliche, dun- 
que, Antonio Gallo e Luigi Majat, soci onorari della Società di San Bernardo da 
quindici anni ormai, sono avvantaggiati dall'avere già un retroterra consolidato 
di relazioni con il mondo cattolico; c'è da chiedersi però come mai si tenti que- 
sta operazione attraverso un'iniziativa rivolta specificamente al mondo conta- 
dino. 

Probabilmente la risposta sta nel fatto che la partecipazione e il consenso 
dell'elettorato contadino cattolico non sono scontati, come potrebbero esserlo 
quelli della componente artigiana, che abbiamo visto meno marginalizzata dal 
processo di industrializzazione, nonché scottata in quegli anni dall'esclusione 
dalla dirigenza della Società di Mutuo Soccorso di Lucento a opera dei soci di 
tendenze socialiste. 

Il ceto contadino invece, anche a causa della maggiore marginalizzazione 
dalle nuove reti di relazione comunitarie che si sono formate a seguito 
dell'industrializzazione e dell'immigrazione, ha mantenuto più vivo il legame 
conla propriaidentità contadina; da ciò deriva da un lato il mantenimento di un 
atteggiamento diffidente nei confronti dell'industrializzazione, dall'altro 
l'estraneità verso il processo di «nazionalizzazione delle masse» indotto 
dall'estendersi progressivo del suffragio elettorale e dalla formazione dei primi 
partiti di massa’. Conla Società di Sant'Antonio Abatesi tenta di lusingare il ce- 
to contadino, dimostrando attenzione peri suoi problemi, nel tentativo di coin- 


"è Sul pranzo in onoredi Tallia siveda BIANCO, 2006, pp. 87-88 
!° Sullanazionalizzazione delle masse si veda TABOR D., 2007, pp. 5-66 
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volgerlo nellamodernadialettica politica a vantaggio delle forze liberali. 

Ci sembra di osservare la fine di una parabola, iniziata trent'anni prima con 
la timida affermazione di una autonoma cultura contadina ancora egemone, 
messa poi sotto controllo dal parroco, marginalizzata dal processo di industria 
lizzazione e ora assorbita dal confronto ideologico tra socialisti e liberali. 

Infine, il verbale del 1905 inizia così: «L a sera dd 6 A gosto1905, dopo lefunzioni 
Parrocchiali la Società di S. Bernardo si radunava nella solita sala della Parrocchia, e pre- 
deva lesolitedeliberazioni degli altri anni ad eocezione della M usica per lefunzioni Religiose, 
perché stante le prescrizioni del Papa, a cominciare dal corrente anno le Bande non possono 
più suonarin C hiesa»!®, 

A chiosare definitivamente la parabola sopra descritta, giunge 
l'impedimento papale a suonare in chiesa; scompare anche l'ultimo elemento 
che aveva ancora un qualche legame con la ritualità religiosa popolare di tradi- 
zione contadina. 


12.Lastoria continua 


La Società di San Bernardo continuala sua attività anche oltre il periodo con 
il quale chiudiamo questa indagine: abbiamo già detto che i verbali depositati 
presso l'archivio parrocchiale arrivano fino a quello riferito all'assemblea del 
1915, entrando però in una fase storica diversa, che andrebbe analizzata in mo- 
do più approfondito perindagare sulle articolate e molteplici reazioni del mon- 
do cattolico lucentino alla questione operaia, alla politica di massa e al sociali- 
smo. 

Se, come abbiamo visto, una parte dei soci della Società di San Bernardo ade- 
risce durante il primo decennio del Novecento al movimento liberale, per altri 
cattolici i percorsi sono stati assai diversi, come per esempio nel caso di Dionigi 
Gamba. Di questo personaggio abbiamo già parlato per avere legami parentali 
di affinità con Antonio G allo e come esercente la trattoria della Stazione lungo 
via Pianezza; sappiamo anche che è cognato della figlia di Giacomo G ibbone'” 
e che è stato iscritto alla Compagnia del SS. Sacramento almeno fino al 1882!” 


!® APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1905 


!" Si vedanota 106 
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Un profilo che lo assimilerebbe pienamente alle altre figure del ceto artigiano e 
di commercianti che abbiamo visto protagoniste della vicenda della Società di 
San Bernardo; invece Dionigi sceglierà un'altra strada, fino arisultare nel 1906 il 
primo presidente del Circolo educativo socialista. 

Tutta da svolgere anche l'indagine su quella parte di cattolici che, pur essen- 
do antisocialisti, cominceranno a cercare strade autonome dal partito liberale, 
nonostante il non ex pedit continui a essere ancora in vigore, impedendo la for- 
mazione di una autonoma formazione politica che si definisca esplicitamente 
cattolica”. A questo proposito è interessante osservare che presso la parroc- 
chia di Lucento, nel 1909, vi sono già 70 aderenti all'Unione Popolare!“, asso- 
ciazione nazionale istituita nel 1906'°, dalle cui fila nel dopoguerra uscirà don 
Luigi Sturzo, il fondatore del Partito Popolare Italiano, il primo partito di ispira- 
zione cristiana dell'Italia unita. 

Si tratta, però, di un'altra storia. 


‘è APL, Fondo Compagnia SS. Sacramento di Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, L ibro dela veneranda C onfraternita 
del Santissimo Sacramento unita a quella del Santissimo Rosario erettenella Parrocchialedi L ucente; anni da 1881 a 1882 


!è Conl'Enciclicall fermo proposito del 1905, papa Pio X concede timide aperture alla partecipazione politica da 
parte dei cattolici, permettendo eccezionalmente di esercitare il diritto alla politica attiva, purché ciò sia 
motivato daragioni «ravissime»e sia stato autorizzato dalle autorità ecclesiastiche 


“AAT, Relazione sullo stato delle Chiese, 1889- 1921, 8.2.34 


! L'Unione popolare nasce nel 1906 sulla base delle indicazioni l'enciclica Il fermo proposito, con l'intento di 
«raocoglierei cattolici di tuttele dassi sociali, ma specialmente le grandi moltitudini del popolo intorno ad un solo centro comune di 
dottrina, di propaganda edi organizzazionesociale» (TRA MO NTIN S., 1981, pp. 394-395) 
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Nelnomedi Maria. 
L'associazionismo cattolico femminile durante 
l'industrializzazione a Madonna di Campagna 


di Alberto Levi 


1.Larifondazionedela C ompagnia deleF igiedi M aria nd 1877 


Padre Bernardino Sabena, in occasione del suo ingresso come parroco di 
Madonnadi Campagna nel 1877, scrive: <&V ennero in questa occasione provviste dal Pa- 
dre Curato duelampade all'A Itare M aggiore che costarono L 70 dono della C ompagnia del 
Santissimo Sacramento, la quale venne stabilita con maggiore solennità portando gli uomini 
della Compagnia un camice bianco e le donne della medesima un camice da umiliate, e dò 
nell'occasione delle sacre quaranta ore, negli ultimi giorni di carnevale che poi portano ed alle 
processioni ed alle sepolture. C iò fece un'impressione nella Parrocchia; ma poi colla consuetu- 
dine vennero rimossele difficoltà. In quest'anno vennero purein parteristabiliti i figli elefiglie 
della C ompagnia di M aria Santissima i quali paganola loro quota annualeil giorno del C or- 
pusD omini doèuna lira». 

Si tratta della seconda istituzione della Compagnia dei Figli e delle Figlie di 
Maria, all'interno di uno sforzo complessivo della parrocchia per riprendersi da 
una crisi più generalizzata che la investe negli anni precedenti. La Compagnia 
viene fondata originariamente nel 1835 quando la borgata è protagonista di un 
forte sviluppo del settore manifatturiero serico a prevalente occupazione fem- 
minile, ed entrain crisi nel momento in cui il filatoio chiude e con esso viene me- 
no quel tessuto sociale di cui, come si vedrà in seguito, la Compagnia è stata 
espressione. Proprio come succede alla Compagnia del Santo Rosario di Lu- 
cento durante gli anni Trentadell'O ttocento, in seguito alla crisi del filatoio pres- 
so il castello”. 


‘Archivio Storico della Provincia dei Cappuccini (d'orain poi ASPC), M emorialedela Parroachia dèM.. R. di Padri 
Cappuccini della Madonna SS. ma di Campagna presso Torino eretta il 1834 al 1°luglio (d'ora in poi Memoriale della 
Parrocchia), p.63(1877) 


? In Archivio Parrocchiale Lucento (d'ora in poi APL), Libro dele Confraternite, E lenco delle C onsorelle della 
Compagnia del Santissimo Rosario si trova l'elenco delle iscritte per anno dal 1827 al 1843. L'andamento delle 
iscritte (18, 18, 17, 10, 9, 9, 13, 12, 11, 11, 14, 15, 4, 6, 4,5, 7) non corrisponde alle oscillazioni demografiche di 
quegli anni, piuttosto alle alterne fasi dell'attività del filatoio presso il castello. Momenti accertati di crisi si 
riconoscono afine anni Venti, e a metà degli anni Trenta. Infatti nel 1836 quando Giuseppe Perussia affitta il 
castello di Lucento da Giuseppe Natta, erede della casata dei Tana, l'attività del filatoio appare ridimensionata 
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Dopo la crisi generale del settore serico del 1856, il filatoio di Madonna di 
Campagna, di proprietà di Campana, ridimensiona sensibilmente la propria atti- 
vità dimezzando gli occupati rispetto al 1835’, ma rimane aperto ancora per 
qualche tempo*. L'attività non sembra tuttavia riprendersi, come suggerisce 
l'assenza in questo periodo di Campana frai benefattori della parrocchia. Infat- 
ti quando nel 1859 la chiesa compra un organo, lui non c'è, mentre è presente 
Enrico Martinolo”, proprietario di una conceria sulla strada per Milano”. E Cam- 
pananon è neanche fra quegli esponenti del notabilato locale che acquistano un 
banco in chiesa”. 

I dati del censimento del 1871 registrano un mutamento della condizione 
femminile, caratterizzato dal ritorno al lavoro domestico delle donne. In parti- 
colare è significativo il numero delle casalinghe, 260 su 332 donne sposate o ve- 
dove. Bisogna tenere però in conto che per le casalinghe l'impegno lavorativo 
non include solo la cura della casa e dei figlima comprende anche lo svolgimen- 
to di lavori a domicilio, in particolare legati al settore della filatura e della sarto- 
ria. 

I caratteri della prima industrializzazione torinese, incentivata con la costru- 
zione del Canale Ceronda del 1869”, rafforzano questa dinamica. In questo mo- 
mento, infatti, per la prima volta diventa prevalente nei settori non agricoli 
l'occupazione maschile, dato che il lavoro industriale conserva ancora caratteri- 
stiche artigianali e non è più stagionale. I salari maschili sono molto alti e diven- 
tano sufficienti al mantenimento della moglie come casalinga, riaffermando nel- 
lamoralità comunitaria la contrarietà al lavoro femminile in fabbrica". 

Riflesso di questa situazione è l'andamento di due attività aperte in zona nel 


rispetto al 1832 mentre l'attività di filatura è stata sostituita da un magazzino di legname. Per l'andamento 
demografico di Lucento si rimanda a MEOTTO M, 2005, pp. 131-133 e p. 142 tabella 3 A ndamento demografico 
1830-1857; sulle crisi del filatoio siveda D E LUCA V., SACCHI G., TUCCI W,, 1998, pp. 45-46 DE LUCA 
V.,0RLANDINIR., SACCHI G., TUCCI W, 1998 (a), p. 62 


*DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., TUCCIW, 1998 (b), p.93 


“Il filatoio chiude fra il 1857, quando lo si trova ancora presente nel censimento e il 1869, anno in cui viene 
acquistato da Giuseppe D urio. L ‘avvento dell'industria..., 1995-96, p. 32 


°ASPC, Memorialedela Parrocchia, p. 57 (1859) 

“L'avvento dell'industria... 1995-96, p. 6 

"Fra questi anche Enrico Martinolo. ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 58 (1864) 

*DE LUCA V.,ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 1998 (a), pp. 104-105 
L'inizio dell'industrializzazione... , 2009, pp. 12-14 

“SACCHI G., 2008, p. 58 
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1869, l'opificio del fratelli G aloppo e la conceria di Giuseppe D urio. L'opificio 
Galoppo perlalavorazione dellalana è un'impresa ambiziosa, che coni suoi tre- 
cento telai meccanici ha bisogno di circa mille operaie per il pieno funziona- 
mento. L'attività sopravvive per 13 anni ma non funziona mai a pieno regime, vi- 
sto che non riesce atrovare la manodopera femminile disposta a lavorarvi. Que- 
sto perché il lavoro di tipo industriale è continuativo durante il corso di tutto 
l'anno, mentre le donne appartenenti alle famiglie agricole o legate al terziario 
hanno bisogno di tempi flessibili che siano compatibili allo svolgimento degli 
impegni domestici; invece le donne sposate con operai non hanno la necessità 
di lavorare tutto l'anno". Diverso destino ha la conceria aperta da D urio. Essa 
infatti punta sulla manodopera maschile, e grazie ai suoi alti salari è in grado di 
attirare in zona nuove famiglie, tanto che da 40 occupati del 1869 si arriva a 250 
nel 1877". 

La rifondazione della Compagnia dei Figli e Figlie di Maria nel 1877 testi- 
monia che il contesto produttivo sta cambiando rendendo nuovamente signifi- 
cativa questa associazione. Per comprendere quali sono i caratteri distintivi del- 
la Compagnia, e quindi quale significato essa assume nel contesto 
dell'industrializzazione della borgata, bisogna fare un passo indietro alla prima 
esperienza degli anni Trenta e analizzare i tratti costitutivi che ne motivano 
l'istituzione. 


2.L 'istituzionedella C ompagnia deleF igliedi M aria negli anni Trenta 


Il primo marzo 1835", a dieci mesi dall'erezione in parrocchia della chiesa 
del convento dei Cappuccini", viene istituita la Compagnia delle Figlie di Maria 
di Madonna di Campagna, dietro incentivo di padre Niccolò Barberis da Villa- 
franca Piemonte, il primo parroco”. Questa Compagnia è parte di un comples- 
so di iniziative volto a stabilire gli elementi costitutivi della nuova parrocchia su 


!! Sulla vicenda si rimandaa0 RLANDINI R., ROD RIQUEZ V., 2008, in particolare le pp. 151-155 
“ORLANDINIR., 1996-1997, p. 93 
!ASPC, M emorialedela Parrocchia, p. 20 (1835) 


La parrocchia viene istituita il primo di luglio 1834, all'interno di un più generale riordino delle 
circoscrizioni parrocchiali torinesi. ASPC, M emorialedela Parrocchia, pp. 1-2 (1834), ma anche O RLANDINI 
R., 1996-1997, pp. 39-40 


! Inizialmente ha la carica di A mministratore della nuova parrocchia, e diventa padre curato il 5 novembre 
1834. Vedi A SPC, M emorialedella Parrocchia, p. 2e10(1834) 
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un territorio prima dipendente in via ufficiale da quella di San Simone e Giuda, 
ma afferente anche per sintonia di interessi a quella di Lucento. Q ueste iniziati- 
ve si articolano su diversi piani: quello simbolico, con l'adeguamento della vec- 
chia chiesa del convento al nuovo ruolo di sede parrocchiale per mezzo di ripa- 
razioni, allargamenti (costruzione di un nuovo campanile) e provvista di arredi 
sacri fra il 1834 e il 1837; quello associazionistico, con l'istituzione del Santissi- 
mo Sacramento e delle Figlie di Maria nel 1835; quello dei servizi, con l'apertura 
di unascuola elementare nel 1838 e di un cimitero nel 1840". 

Il motivo per cui padre Barberis decide di istituire le Figlie di Maria è legato 
all'intenzione di promuovere in zona la devozione mariana, ma questo aspetto 
non esaurisce il motivo della scelta. In tal senso la finalità della Compagnia, il 
«promuovere a D isposiz ioneverso la G randeM adredi D io M aria Santissima»”, è comu- 
ne a molte altre compagnie esistenti‘, e principalmente a quella del Santo Rosa- 
rio‘, chein Piemonte a partire dalla fine del Cinquecento sostituiscono le consor- 
tiededicate al culto mariano, regolamentando una devozione dai significati mol- 
teplici’°. La scelta della Compagnia delle Figlie di Maria sembra piuttosto detta- 
ta dalla sua elasticità, che permette di adattarla al contesto sociale della nuova 
parrocchia. 

L'origine delle Figlie di Maria risale al XII secolo, quando a Ravenna Pietro 
degli O nesti istituisce presso la chiesa di Santa Maria in Porto una Confraternita 
sotto il titolo della MadonnaG recarivolta sia a ragazzi che a ragazze. A Itre espe- 
rienze simili si avranno alcuni secoli dopo: nel XV secolo il gesuita G iovanni Le- 
one Flammingue, professore al Collegio Romano, istituisce fra i suoi allievi 
un'associazione mariana, approvata da G regorio XIII nel 1584; nel XVII seco- 
lo Pietro Fourier, a Mattaincourt in Lorena, istituisce due congregazioni, una 


“ORLANDINI R., 1996-1997, pp. 40-43. Sulle prime vicende della scuolasi veda LEVI A., 2008, pp. 9-12 
!”ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 17 (1835) 


! Sfogliando le Provvisioni Semplici dell'Archivio Arcivescovile di Torino si trovano diverse compagnie 
dedicate al culto della Madonna: per esempio alla Beata Vergine della Cintura a Cavoretto (1756, 190); alla 
Beata Vergine del Suffragio a Givoletto (1757, 139); alla Beata Vergine delle G razie a Torino, chiesa dei Santi 
Marco e Leonardo (1766, 28); alla Beata Maria Vergine del Buon Consiglio a Demonte (1771, 177); al Santo 
Nome di Maria a Riva di Chieri (1774, 94); alla Beata Vergine del Carmelo a Rivodora (1797, 106); 
all'Assunzione di Beata Maria Vergine a Torino, chiesa di San Xenodoco (1803, 125); alla Maternità della 
Beata Vergine a Rivera (1810, 162); ai Sette D olori della Beata Maria Vergine a Rivoli, chiesa Santa Maria della 
Stella (1812, 416); alla Beata Vergine della Consolazione a Venaria (1834, 140); al Sacro Cuore di Maria a 
Racconigi (1844, I, 635) 


! Nella visita pastorale di Giovanni Battista Roero degli anni 1750-53 ne sono censite 132, sulle 177 
parrocchie della diocesi torinese. MILANO I., 1993-94, tabella frale pp. 138-139 


"TORRE A, 1995, pp. 270-278 
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nel 1620 per le ex-allieve delle Canonichesse da lui fondate, e un'altra nel 1631 
sotto il titolo dell'Immacolata Concezione”. 

Nella diocesi torinese le Figlie di Maria compaiono nel XVIII secolo, e fino 
al 1848 sono una presenza marginale, contandosene solo dieci: nel 1734 a Ca- 
vallermaggiore”, nel 1742 a Racconigi”, nel 1790 a Cantoira”, nel 1804 aVilla- 
stellone”, nel 1809 a Torino presso l'O spedale Maggiore di San Giovanni Batti- 
sta”, nel 1829 a Casalgrasso”, nel 1835 a Madonna di Campagna”, nel 1843 a 
Marene” e a Beinsaco”, nel 1847 a Piobesi”. Queste compagnie non sono omo- 
genee nelle loro caratteristiche. Se la maggior parte prevede una partecipazione 
esclusivamente femminile, due (quelle di Cantoira e dell'O spedale Maggiore di 
San Giovanni Battista di Torino) hanno anchela sezione dei Figli. Fra quelle so- 
lo femminili, inoltre, tre (Racconigi, Villastellone e Piobesi) sono aperte solo al- 
le nubili. Anche sulla patronala scelta non è univoca, cadendo sull'Immacolata 
Concezione in cinque casi, negli altri sul Santo Nome di Maria, sulla Natività di 
Mariae sulla Presentazione di Maria al Tempio”. 


3. U na dimensione pubblica al femminile 


Promuovere la devozione verso la Madonna, dunque, per mezzo di una 
Compagnia ancora priva di caratteristiche ben definite e statiche. La prima pecu- 
liarità che si riconosce dal regolamento che padre Barberis scrive per le sue Fi- 


? TESTORE C., MONDRONE D. (acuradi), 1950, pp. 1270-1271 
© Archivio Arcivescovile Torino (d'orain poi AAT), Provvisioni Semplici, 1734, I, 95 
® G iardinetto di divozione..., 1913, pp. 14-15 

“AAT, Provvisioni Semplici, 1790, 373 

° Ibidem, 1804, 272 

?*Ibidem, 1809, 78 

’’Tbidem, 1829, 228 

2 M emorialedella Parroochia, p.20(1835) 

“ AAT, Provvisioni Semplici, 1843, II, 249 

bidem, 1843, II, 299 

bidem, 1847, I, 30 


® Immacolata Concezione: Villastellone, O spedale Maggiore di San Giovanni Battista di Torino, Casalgrasso, 
Beinasco, Marene. Natività di Maria: Piobesi. Presentazione di Maria al Tempio: Racconigi. Santo Nome di 
Maria: Cantoira. La Compagnia dell'O spedale Maggiore di San Giovanni Battista ha anche una seconda 
patrona, Maria del Buon Rimedio. La patrona della Compagnia di Cavallermaggiore non viene invece 
specificata 
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E 
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glie di Maria” è che la Compagnia è solo femminile, senza distinzioni fra nubili e 
sposate, a differenza dell'altra Compagnia fondata da lui lo stesso anno, quella 
tradizionale del Santissimo Sacramento, avente sia una sezione maschile sia una 
femminile”. 

Per il resto queste due compagnie hanno molti aspetti in comune, a partire 
dal costo dell'iscrizione e dell'annuale (20 soldi), per continuare con imomenti 
di festa cui devono partecipare (le processioni del Corpus D omini, del Santo 
Nomedi Maria, di San Marco, le rogazioni e le 40 ore), con gli obblighi verso le 
consorelle e i confratelli defunti (funerali e messe commemorative), e con i re- 
quisiti morali necessari perl'ammissione. 

L'istituzione di una Compagnia rivolta solo alla donne serve per rispondere 
alla questione femminile che si presenta in zona con il ritorno massiccio delle 
donne al lavoro nella manifattura serica. Questo settore si sviluppa in seguito 
all'apertura del filatoio presso il convento dei Cappuccini negli anni Quaranta 
del Settecento, quando Giovanni Battista Colla di Racconigi, imprenditore del- 
la settore serico, rileva la precedente attività di concia delle pelli per riconvertir- 
la”. A] contrario di Lucento, a partire dagli anni Trenta dell'O ttocento l'attività 
del filatoio di Madonna di Campagna si rinvigorisce. Con l'acquisto nel 1832 di 
Giovanni Campana, il filatoio passa nello stesso anno da 12 a 97 addetti, por- 
tandosi dietro lo sviluppo dell'indotto a prevalente occupazione femminile”. 
Già nel 1832 il 52% della popolazione della borgata si concentra nella zona del- 
le case, quella dovesi localizzano le attività non agricole”. Nel contempo gli abi- 
tanti della zona aumentano, giungendo a 718 nel 1834 e salendo nel giro dei 
quattordici anni successivi a 1035”, 


® Tl regolamento originario si trova in ASPC, Memoriale della Parroohhia, pp. 17-18 (1835). Un'altra versione, 
sostanzialmente identica, si trova nella richiesta del parroco all'arcivescovo di Torino di erigere 
canonicamente la Compagnia nel 1843, in AAT, Provvisioni Semplici, 1843, I, 15 

* Peril regolamento della Compagnia del Santissimo Sacramento si veda A SPC, M emoriale della Parrocchia, pp. 
13-16 (1835), maanche AAT, Provvisioni Semplici, 1843, I, 15 

® BIA SIN M., CHERVATIN W,, DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., TUCCIW,, 1997, p. 223 

°° La produzione del filato di seta ha tre fasi principali: la trattura è quella da cui si ricava il primo filo greggio 
dal baco immerso in acqua bollente, e viene realizzata nelle filande, delle tettoie munite di fornelletti per la 
cottura del baco; l'icannatura è l'operazione per cui il filo greggio viene svolto dalle matasse e avvolto su 
rocchetti; la torcitura è l'intreccio di più fili incannati a costituire il filo adatto alla tessitura, e si localizza nel 
filatoio. Al riguardo si veda CHICCO G., 1995, pp. 147-203. Sull'occupazione prevalentemente femminile 
del settore serico sivedaPO NI C., 1996 

’ORLANDINI R., 1996-1997, pp. 37-38 


“Ibidem, p. 39 e pp. 43-44 
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Il lavoro in manifattura porta le donne a lavorare fuori casa, in un ambiente 
dovele colleghe sono donne, mai ruoli di coordinamento e comando sono rico- 
perti perlo più da uomini, esterni alle relazioni parentali. Non lavorando in am- 
biente domestico, le donne non sono più controllabili nella quotidianità dai pa- 
renti maschi, e ciò mette in dubbio il loro onore. 

Nei rapporti tra generi, gli individui si comportano facendo riferimento a 
delle norme codificate nella comunità in cui vivono. Attraverso le categorie di 
onore e disonore, la comunità esprime un giudizio sulla conformità o meno di 
questi comportamenti rispetto alla norme prescritte”. Per la moralità diffusa 
nel Piemonte d'Ancien Règime l'onore femminile si identifica totalmente nella 
condotta sessuale, la quale è legittima solo in virtù del rapporto coniugale. Per 
l'uomo, invece, la condotta sessuale è importante ma non vincolante nella defi- 
nizione della sua figura sociale. N ella prassi questo principio muta le sue forme. 
Nel Seicento infatti è lecito per le donne un rapporto sessuale prima del matri- 
monio, a patto che questo faccia seguito alla promessa dell'uomo di sposarla, ed 
è normale quindi che le coppie convivano prima del matrimonio. D urante il Set- 
tecento invece, e in particolare dalla seconda metà del secolo, si affermalalicei- 
tà morale del rapporto sessuale solo dopo le nozze”. 

Sottratta la garanzia del controllo diretto dei parenti maschi, con il lavoro ex- 
tradomestico l'onore femminile viene messo in dubbio, con conseguenze gravi 
per le filandere. Le ragazze nubili si ritrovano il peso di un handicap negativo 
nel mercato matrimoniale, rispetto ad altre coetanee di diversa condizione. Alle 
donne sposate del resto viene messa in dubbio la loro fedeltà coniugale. Le une 
e le altre poi, condividendo la scarsa reputazione sociale, sono vulnerabili ri- 
spetto apossibili molestie sui luogo di lavoro da parte dei colleghi maschi. 

Non solo. Visto che le donne si definiscono socialmente solo in rapporto ai 
parenti maschi (sono figlie, spose, madri) questa scarsa reputazione si ripercuo- 
te sulla famiglia cui appartengono‘. Le famiglie di recente immigrazione, arri- 
vate in zona per le nuove possibilità lavorative offerte dal settore manifatturie- 
ro, soffrono di scarsa reputazione sociale (l'uomo è un potenziale cornuto) e quin- 
di hanno difficoltà d'integrazione. Per le famiglie stabili diventa invece inaccet- 
tabile che, in caso di necessità economiche, le proprie donne vadano a lavorare 
in manifattura. 


CAVALLO S., CERUTTI S., 1980, p. 348 
‘Sulla questione dell'onore femminile si veda ibidem: in particolare le pp 347-348, 350-351 e371-173 
‘' Thidem, p. 354 
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E'apartire da queste premesse che è possibile cogliere il significato della pre- 
senza delle Figlie di Maria. La partecipazione a questa Compagnia, come in ge- 
nerale a qualsiasi compagnia o confraternita, offre l'occasione alle sue iscritte di 
conquistare uno spazio pubblico‘, in particolare per mezzo delle processioni. 
Esse avvengono in due tipi di occasioni, da una parte con i funerali per le con- 
sorelle”, quando si accompagna la defunta dal punto di levata alla chiesa”, 
dall'altra parte nei momenti festa (del Corpus D omini, del Santo Nome di Ma- 
ria, di San Marco, le rogazioni e le 40 ore) e probabilmente una domenica ogni 
mese”, In queste occasioni la Compagnia si presenta alla comunità, rappresen- 
tando le proprie peculiarità per mezzo dei simboli distintivi che porta con sé. 

E'attraverso questi simboli che la Compagnia produce, e riproduce nel tem- 
po, una propria identità, legata alla figura della Madonna, patrona della Compa 
gnia. E ssa offre un'immagine della donna forte, fondata sui tre attributi femmi- 
nili ritenuti fondamentali dalla comunità in cui vivono: l'essere vergini, segno in- 
discusso di onore certo; l'essere spose, la dimensione sociale adatta e normale 
di una donna adulta, in cui si esprime legittimamente la sua sessualità; l'essere 
madri, il momento della potenza generatrice femminile che assicura la riprodu- 
zione sociale. Nel ripetersi continuo di queste occasioni si svolge la battaglia cul- 
turale delle operaie, di modo che nella quotidianità (quando escono di casa per 
andare a lavorare e quando tornano, mentre sono in fabbrica, durante le occa- 
sioni di festa, etc...) vengano riconosciute non come quele helavorano in manifat- 
tura ma comequeledeleFigliedi M aria. 


‘ RAMELLA F, TORRE A,, 1981, pp. 64-65, ma anche TORRE A,, 1995, p. 319. Nella storiografia francese 
compagnie e confraternite, essendo in grado di offrire uno spazio di rappresentazione e rivendicazione, sono 
state paragonate alle logge massoniche, cfr. AG ULHO N M., 1982 


“ Articolo tre regolamento Figlie di Maria: Sono tenute le priore col fondo dell'annuale provvedere quattro torcie ele 
candele necessarie, per accompagnare le consorelle defonte alla sepoltura alla quale dovranno concorrere tutte quelle che non 
saranno legittimamenteimpedite, così pure col medesimo fondo sono tenutea far cdebrareuna M essa anniversaria di Requiem per 
tuttele consorelle defonte...». ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 17 (1835) 


“Il punto di levata dovevatrovarsi grossomodo all'attuale croce all'angolo fravia Stradella e viale Madonnadi 
Campagna antistante l'ingresso della chiesa parrocchiale. Cfr. ibidem, p. 8 (1834): «Il luogo siffatto per lesepolturesi 
è alla nostra C rocetanto per le sepolture di paga, quanto perle sepolture di carità. neppure in casa Cavallo, ora G ramagiia, 
perchè all'inverno vi è da imbrattarsi non poco solo a traversar la strada ed affinchè nessuno possa pretendere che il P.re C urato 
vada a prenderei morti in casa» 


* Nel regolamento delle Figlie di Maria non è specificato, come anche in quello del Santissimo Sacramento, 
matradizionalmente le compagnie che celebrano il culto eucaristico e quello mariano hanno una domenica al 
mese dedicata alle loro processioni. Per il Santissimo Sacramento è sempre la terza, mentre per quelle 
mariane latendenza è verso la prima, macci sono diversi luoghi dove invece si preferisce lasecondao la quarta. 
Cfr. TORRE A,, 1995, pp. 270-271 
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Le Figlie di Maria svolgono la stessa funzione che a Lucento, a partire dagli 
anni Sessanta del Settecento, ha svolto la Compagnia del Santo Rosario, ma con 
una differenza sostanziale. Il Santo Rosario viene fondato nel 1677 ed è 
un'associazione sia maschile sia femminile alla quale, ai suoi inizi, partecipano 
più che altro addetti ai settori artigianali, commerciali e dei servizi, e che diventa 
espressione della condizione femminile operaia con l'affermazione in zona del- 
lamanifattura serica di metà Settecento‘. Le Figlie di Maria di Madonna di Cam- 
pagna vengono invece istituite appositamente per il contesto sociale della zona 
che ruotaattorno all'attività manifatturiera. 

In questo senso esiste almeno un precedente fra le Figlie di Maria della dio- 
cesi torinese, quelle di Racconigi del 1742 sorte sotto il titolo della Presentazio- 
ne di Maria al Tempio‘, precedente che aggiunge un altro motivo alla base della 
scelta delle Figlie di Maria da parte di padre Barberis. Racconigi è infatti frai più 
importanti centri di produzione serica piemontese‘ e quindi deve affrontare pri- 
mail problemadi offrire alle operaie uno strumento pervolgerein positivo lalo- 
ro condizione. D'altronde fanno parte dello stesso polo produttivo anche Ca- 
vallermaggiore, Casalgrasso, Villastellone e Marene, e ciò spiegherebbe come 
mai in questi centri vengano istituite le Figlie di Maria. Ed è proprio a Racconigi 
che maturauna riflessione profonda sul modo in cui le iscritte allaCompagnia si 
debbano rappresentare nello spazio pubblico. Inizialmente la divisa è uguale a 
quella della Compagnia delle Umiliate, un camice di tela gialla, mentre nel 1752 
viene sostituita con una tunica bianca con scapolare, cingolo, pazienza e nastro 
celesti”. 

L'importanza di questo aspetto per padre Barberis è rivelata dal fatto che il 
primo articolo del regolamento delle Figlie obbligale iscritte a presentarsi a tutti 
i momenti pubblici con la divisa, costituita da tunica bianca, velo e nastro azzur- 
ro acingere la vita. Si tratta di un simbolo di purezza di cui bisogna preservare il 
significato escludendo dalla Compagnia tutte le ragazze che tengono compor- 
tamenti immorali”. Ci sono inoltre altri due elementi che presentano le Figlie al- 
la comunità in cui vivono: lo stendardo di riconoscimento, che apre il loro cor- 


‘° Perlastoria del Santo Rosario dalla fondazione all'inizio dell'Ottocento sivedaCHERVATIN W,, 2008, ma 
anche L edonnein manifattura..., 2008 


‘G iardinetto di divozione..., 1913 

“CHIERICI P, 1993, pp. 120-121 

‘°G iardinetto di divozione..., 1913, pp. 15-16 
°ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 17(1835) 
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teo in tutte le processioni, ha raffigurato da una parte il N ostro Santo Padre e 
dall'altra l'immagine dì M aria Santissima tenentelefiglie della compagnia sotto il suo M an- 
to”; la statua della Madonna seduta su un trono che le Figlie portano durante la 
festa dellaloro patrona”. 


4. Strategie parrocchiali estrategieimprenditoriali dietro l'istituzione ddleF igliedi M aria 


Insieme all'urgenza di creare un'occasione per sopire le tensioni sociali por- 
tate dal lavoro femminile extradomestico, le Figlie di Maria sono per padre Bar- 
beris lo strumento con cui tentare di riaffermare la presenza della Chiesa nella 
dimensione pubblica locale. Negli anni Settanta del Settecento la Chiesa com- 
pleta il processo di normalizzazione dei momenti di festa, abolendo i balli e al- 
tre manifestazioni laiche, ma queste tornano a diffondersi con il periodo fran- 
cese”. Nei regolamenti di entrambe le Compagnie è insistente il riferimento a 
comportamenti devianti rispetto le norme ecclesiastiche: per il Santo Sacra- 
mento «resta proibito di acottarendla compagnia personedìi mala vita edi cattivo nome[....] 
etutti coloro chene luogo delle funzioni parrocchiali frequentano il ballo, i giochi ed altri simi- 
li divertimenti», e si fa riferimento ai «non pochi, quali nel tempo delle Funzioni Parroc- 
chiali si trattengono in cicaleggi sulla piazza della C hiesa, o sotto l'allea»*; perle Figlie di 
Maria si proibisce l'ingresso a quelle «figlie di mala vita, amanti de balli efestini» e si 
ricorda che durante la festa della loro patrona «sarà proibito d'introdurrela Musica, 
odi far fuochi artificiali, eccettuati i mortaretti, affinchè non si dia oocasionedi rumori e scan- 
dali»”. 

Il giorno della festa della Compagnia è quella del Santissimo Nome di Ma- 
ria”, e cade il 12 settembre, lo stesso giorno della festa patronale della borgata. 
Questo rivela la strategia di padre Barberis per assicurarsi che le operaie parteci- 
pino ai festeggiamenti vivendoli principalmente come il momento più signifi- 
cativo delle Figlie di Maria. Si tratta di una scelta deliberata come dimostra il ca- 


° Ibidem, p. 19(1835) 

°° Ibidem, p. 21 (1835) 

° Perunadettagliata analisi della dinamica si veda SACCHI G., in questo stesso volume 
“ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 14 (1835) 


® Ibidem, p. 17 (1835). Con il termine «M usica» s'intende la banda, a cui si vieta quindi l'ingresso in chiesa, cfr. 
JALLA D., 1980. Sul ritorno della banda in chiesa a Lucento negli anni Ottanta dell'Ottocento si veda 
BIASIN M., in questa pubblicazione 


° A SPC, Memorialedella Parrocchia, p. 17 
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so di Marene, dove invece le Figlie di Maria sotto il titolo dell'Immacolata Con- 
cezione celebrano la propria festa la terza domenica di ottobre, perché la festa 
dell'8 dicembre è «già solennizzata dalla comunità comepatrona principaledel luogo»”. 

Il parroco dedica particolare attenzione alle Figlie di Maria. In primo luogo 
la scelta della patrona è importante anche a livello simbolico, visto che sovrap- 
pone l'identità della borgata con quella delle donne operaie che vi lavorano. 
Sempre sullo stesso piano pare essere la scelta di dedicare la campana maggiore 
frale tre del nuovo campanile all'Immacolata Concezione, la stessa dedicazione 
della statua della Madonna della Compagnia”. 

Queste attenzioni si ritrovano anche a livello materiale. Se il Santissimo Sa- 
cramento deve, come è suo compito tradizionale, far fronte con i propri fondi 
all'apparato dell'Altare Maggiore, al baldacchino per trasportare il Corpus D o- 
mini durante le processioni e all'ombrello per portarlo agli infermi, le Figlie di 
Maria con i propri fondi acquistano lo stendardo della Compagnia, ma è con 
fondi metà della parrocchia e metà del convento che viene comprata la statua 
per le processioni raffigurante la Madonna seduta sul trono sotto il titolo 
dell'Immacolata Concezione, posta nell'icona dell'Altare Maggiore. E quando 
sorgono questioni fra convento e parrocchia sulle occasioni in cui è lecito o me- 
no portare la statua in processione, nel 1837 il parroco ne acquista un'altra inte- 
ramente a sue spese”. 

La Chiesa tenta quindi di riacquisire rilevanza nella dimensione pubblica ga- 
rantendo l'espressione pubblica della nuova condizione femminile. E' presumi- 
bile però che non passi solo attraverso quelle donne che lavorano in manifattu- 
ra, ma più in generale attraverso tutte quelle che partecipano della nuova di- 
mensione culturale che da questo tipo di condizione deriva. 

Le filandere non vivono più in famiglie allargate ma in nuclei ristretti, e a ciò 
si aggiunge il fatto che fanno meno figli delle donne contadine”. Quest'ultimo 


” AAT, Provvisioni Semplici, 1843, II, 249 
A SPC, Memorialedella Parrocchia, p. 26 
°° Ibidem, p. 21 ep. 26 (1835) 


© Non si hanno dati certi sui tassi di natalità della borgata durante gli anni Trenta, però il restringimento dei 
nuclei famigliari si può desumere dal paragone con esperienze simili a Lucento sia precedenti (si veda L edonnein 
manifattura... , 2008, pp. 23-24) sia successivi (si veda SACCHI G., 2008, pp. 54-55 e 62). La relazione fra attività 
manifatturiera e restringimento dei nuclei famigliari lo si ritrova anche successivamente nei dati del censimento 
del 1857, secondo i quali l'Oltredora orientale (zona dove è inclusa Madonna di Campagna), fortemente 
interessato da questo tipo di attività produttive, ha una media di persone per famiglia di 4.42, rispetto alle 5.32 di 
media delle zone fuori cinta (si veda LEVI A.., 2008, p. 20). Per Madonna di Campagna si hanno dati sufficienti 
solo per le annate 1835 (28 nati su una popolazione di 878 persone) e 1836 (31 nati su una popolazione di 791 
persone), dati secondo cui la media della natalità sarebbe del 35.35%o, ma il campione è insufficiente per una 
stima certa. Cfr. Archivio Storico della Città di Torino (d'orain poi ASCT), CollezioneXTII, vol. 189 
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aspetto è una scelta ben precisa che ha la finalità di preservare l'indipendenza 
economica delle famiglie nucleari anche in periodi di crisi, come dimostra 
l'esperienza delle operaie lucentine a cavallo fra Settecento e Ottocento. La pri- 
ma generazione di donne che lavorano in manifattura a Lucento, pur comin- 
ciando a vivere in famiglie nucleari, mantiene tassi di natalità contadini attorno 
al 50%o. Questo non solo rende gravosi gli impegni delle operaie nel loro ruolo 
di madri, ma impone anche nei ciclici momenti di crisi del settore serico, duran- 
te gli anni O ttanta e Novanta, di tornare all'interno della famiglia allargata del 
marito per poter far fronte al sostentamento economico dei figli. Le figlie di 
questa generazione, che vivono in prima persona il ritorno delle loro madri in 
una dimensione famigliare economicamente più sicura ma meno libera, elabo- 
rano una strategia riproduttiva diversa: perla prima voltai tassi di natalità scen- 
dono attorno al 40%oin un periodo che non è segnato da crisi del settore mani- 
fatturiero; questi tassi tengono conto della media di tutte le donne residenti e 
quindi probabilmente perle operaie si abbassano fino al 20%o". 

Se a ciò si aggiunge che negli anni Trenta a Madonna di Campagna una per- 
centuale oscillante fra il 15% e il 30% dei residenti è di recente immigrazione”, 
allora diventa comprensibile l'impegno della parrocchia nel creare un sistemadi 
ammortizzatori sociali asostegno delle famiglie nucleari, attraverso l'istituzione 
della Piccola Casa di Carità durante gli anni Quaranta. La Piccola Casa gestisce 
siauna scuola elementare maschile e femminile, compreso un servizio di mensa 
per evitare che i bambini tornino a casa durante la pausa pranzo, sia un servizio 
di cura di anziani e malati a domicilio, che nel 1849 viene potenziato con un 
ospedale peri malati cronici e gli infermi”. 

Ma questo sistema di ammortizzatori sociali è relativamente tardivo. Alme- 
no fin dal 1832 si pone infatti per le donne che lavorano in fabbrica la questione 
di avere tempo non solo per svolgere le faccende domestiche, ma anche per 
prendersi cura dei bambini, degli anziani, dei malati e dei disabili. Diventa quin- 
di verosimile che fin dal momento in cui il filatoio aumenta le proprie capacità 
produttive sorga un sistema informale di lavoro femminile che viene in contro 
alle esigenze delle operaie. D ove abitano le operaie, la zona delle case, devono 
quindi risiedere anche balie a cui vengono affidati i figli al mattino e ripresi alla 
sera, badanti che vengono a casa per prendersi cura di malati e inabili, lavandaie 
peril lavaggio del bucato, e altre professioni di servizio. 


© CHERVATIN W, 2008, pp. 44-47 
®LEVIA,,2008, p.20 
© Ibidem, pp. 17-22 
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Con l'istituzione delle Figlie di Maria, la parrocchia formalizza quindi una di- 
mensione relazionale già esistente, che precede la Compagnia e al tempo stesso 
la giustifica. Un riscontro in tal senso si trova nel modo in cui funzionala Picco- 
laCasadi Carità: le sue attività vengono svolte da tre suore laiche (chiamate Suo- 
re di Carità), una delle quali, Rosa Rodis, proviene sicuramente dall'ambiente 
delle filandere”. 

L'istituzione della Compagnia viene anche appoggiata, ma forse è più cor- 
retto dire sollecitata, da Giovanni Campana, il proprietario del filatoio, interes- 
sato sia a mantenere un contesto culturale favorevole al lavoro extradomestico 
delle donne, sia a darsi delle opportunità per controllare la sua forza lavoro, sia a 
promuovere le condizioni materiali che permettano alle donne di poter lavora- 
re fuori casa. La reciprocità di interessi con le iniziative del parroco è testimo- 
niata dalle continuative e generose offerte alla Parrocchia, come per esempio 
quando nel 1849 dona più di un terzo delle offerte raccolte per il prolungamen- 
to della chiesa. Mail suo legame con laCompagnia appare evidente con la dona- 
zione di un dipinto attribuito ad Antonio Van D yck collocato nella cappella de- 
dicata al Santissimo Nomedi Maria”. 

Si può anche ipotizzare che Campana abbia un controllo diretto sulla Com- 
pagnia. Alla fine del primo articolo del regolamento delle Figlie di Maria, rispet- 
to ai parametri d'ingresso si dice: «inoltre non verranno ricevute tutte quelle che non 
avranno il consenso déloro superiori». Se per «superiori»è lecito intendere i capi nei luo- 
ghi di lavoro, allora l'imprenditore avrebbe diritto di veto. Senza togliere che la 
Compagnia, datala naturadelle partecipanti, potrebbe svolgere anche la funzio- 
nedi ufficio di collocamento, pertrovare lavoro nel settore serico ma anche nel- 
ladimensionelavorativainformale di supporto al lavoro femminile in fabbrica. 

Nel 1840 la Compagnia perde la sua peculiarità di essere solo femminile. 
Vengono istituiti infatti i Figli di Maria, probabilmente rivolti agli occupati nella 
manifattura. Il controllo diretto dei maschi nei confronti della rappresentazio- 
ne pubblica femminile si traduce a livello simbolico nella norma che prevede 
che siano loro, i Figli, a portare durante la processione dedicata alla patrona la 
statua della Madonna. La cosa non pare indolore, se il parroco specifica nel re- 
golamento che «per evitare le contesela compagnia dellefiglie cede prontamenteal diritto di 
portarla, esi riserva soloil diritto della nomina del predicatore»”. 


“ Rosa Rodis è definita filatoiera negli atti di battesimo dove è madrina (cfr AAT, Registri Parrocchiali: 1839, 
Atti di Battesimo nn. 9-10; 1840, Atti di Battesimo n. 30) 


“ORLANDINIR., 1996-1997, p.47enota51 
°° ASPC, Memorialedela Parrocchia, p. 30 (1840) 
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Si può supporre che la presenza di un settore unicamente femminile nelle 
processioni, provochi un certo scalpore fra gli abitanti di Madonna di Campa- 
gna. Durante le processioni infatti la società si rappresenta riconfermando nel- 
lo spazio simbolico i rapporti gerarchici al suo interno, misurati di norma dal 
grado di vicinanza all'oggetto sacro”. Con i Figli di Mariasi ridefinisce quindi la 
preminenza maschile nei rapporti di genere. 

Inoltre un controllo maschile diretto all'interno della Compagnia può fun- 
zionare da deterrente a possibili disordini, in particolare legati al fatto che le Fi- 
glie rispettino l'obbligo della divisa. Nella storia delle compagnie sono molti gli 
episodi in questo senso. Per esempio a Villafranca Piemonte nel 1795 il parroco 
di S. Maria Maddalena denuncia che durante la festa del Giubileo la Compagnia 
dei Centuriati non solo si infiltra illegittimamente all'interno di una processione 
generale a cui non aveva mai partecipato prima, ma la maggior parte delle don- 
ne non porta neanche il velo”. La questione del velo dev'essere sentita anche a 
Madonna di Campagna, se nel primo articolo del regolamento del Santissimo 
Sacramento si vieta alle iscritte di partecipare alle funzioni senza velo”. Questo 
spiegherebbe, almeno per quanto riguarda le Figlie, i continui riferimenti di pa- 
dre Barberis al buon andamento delle processioni senza « disordini che potevano 
succedere sia nell'entrata della chiesa, sia lungola processione»”, 

L'istituzione della sezione maschile della Compagnia ha diversi significati. 
Dal punto di vista del parroco significa l'intenzione di sottrarre una parte dei ma- 
schi dellaborgata alle celebrazioni laiche della festa patronale. Per Campana è in- 
vece occasione per creare un sistema formale di controllo anche sulla parte ma- 
schile della sua manodopera. Ma è significativo anche perché di fatto con i Figli 
di Maria gli uomini condividono pubblicamente i presupposti morali del lavoro 
femminile fuori casa, delegittimando le possibili molestie sul luogo di lavoro e 
ponendo quindi le condizioni per un ambiente lavorativo con meno tensioni. 

I Figli diventano anche il momento di rappresentazione pubblica di tutti que- 
gli uomini che lavorano nel settore serico o che sono comunque inseriti nella re- 
te sociale che ruota attorno al lavoro femminile in fabbrica, di cui fanno parte 
nel quotidiano e che non trova espressione nella Compagnia del Santissimo Sa- 
cramento. Inoltre gli iscritti ai Figli si trovano ad avere maggiori possibilità nel 


RAMELLA F, TORRE A, 1981, pp. 183-184 
“AAT, Provvisioni Semplici, 1795, 270 

© ASPC, Memorialedella Parrocchia, p. 14 (1835) 

” Ibidem, p.37 (1842) 
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mercato matrimoniale condividendo con le Figlie il tempo dei festeggiamenti. 
Anche per le donne un vantaggio c'è: vedere riconosciuta la dignità della loro 
condizione lavorativa in modo ufficiale da una parte dei maschi della borgata. 


5. E sdusionedalle donne dall'assocazionismo laico erifondazione deleFigliedi M aria 


Per quanto riguarda il periodo dell'industrializzazione di Madonna di Cam- 
pagna durante gli anni O ttanta e Novanta dell'O ttocento non si hanno a dispo- 
sizione fonti tali da poter sviluppare un discorso che possa descrivere un cam- 
biamento dei caratteri costitutivi dellaCompagnia rispetto alla prima fase appe- 
nadescritta. Rispetto alla sua organizzazione interna si sa, infatti, solo che il re- 
golamento originale rimane in vigore senza alcuna variazione almeno fino al 
1892, anno in cui assume il titolo « ompagnia delle figlie dell'Immacolata C oncezione 
di Maria Santissima e di Santa A gnese V ergine e Martire» per potersi affiliare 
all'Arciconfraternita omonima di Roma e quindi godere delle sue stesse indul- 
genze”. 

E' invece significativo il motivo per cui la parrocchia può pensare di rifon- 
darle. Comesi è detto all'inizio, la nuova istituzione della Compagnia dei Figli e 
Figlie di Maria del 1877 si inserisce all'interno di una più ampia strategia da par- 
te del nuovo parroco Bernardino Sabena, volta a far riacquisire alla parrocchia 
un peso nella dimensione pubblica della borgata. Il mandato di padre E liodoro 
Rosso da Carmagnola” si caratterizza per un'eclissi delle compagnie parroc- 
chiali”, tanto che l'uscita solenne del Santissimo Sacramento provoca un senso 
di stupore fra gli abitanti (<C iò fece un'impressione nella Parrocchia; ma poi colla consue 
tudine vennero rimossele difficoltà» scrive padre Sabena”*). N ellastessa direzione van- 
no gli investimenti fra 1877 e 1879 per migliorie all'apparato liturgico e 
all'arredamento della chiesa”. 


"AAT, Provvisioni Semplici, 1891, II, 97 


” Padre Eliodoro diventa curato parrocchiale nel 1868 succedendo a padre Barberis, deceduto quell'anno, e 
ricoprela carica fino al 1877, quando muore. MARTINENGO I., 1902, pp. 18-20 


® Sull'esclusione della Chiesa dalla dimensione pubblica dopo il 1848 si vedaiil caso di Lucento in BIA SIN M., 
in questa stessa pubblicazione 


“ASPC, Memorialedela Parroahia, p. 63 (1877) 


® Nel 1878 la chiesa viene tappezzata di bianco e le piramidi dell'Altare Maggiore riverniciate, tanto che 
«l'A Itare M aggiore sembrava un Paradiso, ela gente tutta diceva chela C hiesa di Madonna di C ampagna mai era stata così 
addobbata». Nel 1879 vengono comprate 3 pianete festive per la sacrestia, viene tappezzato con striature 
bianche anche il pulpito, che era rimasto rosso, e si comprano anche un paramento di satino colorato e di uno 
broccato. ASPC, M emorialedella Parrocchia, pp. 61-64(1877-1879) 
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Nel giro di due anni però la Compagnia riacquisisce il suo carattere origina- 
rio, tornando a essere unicamente delle Figlie di Maria”. Probabilmente, quan- 
do nel 1877 si dice che la Compagnia viene ristabilita «n parte», erano già evi- 
denti dei problemi a coinvolgere i maschi dellazona occupati in settori non agri- 
coli. Questa dicotomia di genere nella partecipazione alle compagnie parroc- 
chiali è un tratto distintivo dei decenni successivi, etrova la propria origine nelle 
modalità con cui viene elaborato l'associazionismo laico dopo la concessione 
dello Statuto Albertino del 1848”. 

A Madonna di Campagna non esistono iniziative autonome, però i suoi abi- 
tanti partecipano alla Società di Mutuo Soccorso di Lucento, fondata nel 1851 
dalla comunitàlocale costituita prevalentemente da contadini, ma anche da arti- 
giani e commercianti. In essa gli abitanti di Madonna di Campagna acquisisco- 
no un ruolo significativo, tanto che prima del 1860 cambia nome in Società di 
Mutuo Soccorso e Beneficenza degli O perai di Lucento e Madonna di Campa- 
gna. Si tratta di una società esclusivamente maschile che garantisce ai propri 
iscritti sussidi in caso di infortunio o malattia, ma che svolge anche funzioni di 
collocamento e discussione sulle prospettive dei diversi settori lavorativi”, 

L'articolazione in senso maschile dell'associazionismo laico trova a Lucento 
una sua giustificazione economica nel fatto che è oramai da tutti gli anni Qua- 
ranta che le donne sono tornate a lavorare in ambito domestico”; al contrario, 
comesi è visto prima, a Madonna di Campagna il lavoro femminile extradome- 
stico continua ad avere un ruolo significativo fino alla seconda metà degli anni 
Cinquanta. La comunità non si dimostra sensibile alla condizione delle operaie, 
rivelando che la concezione secondo cui il ruolo delle donne deve essere quello 
di lavorare in famiglia è ancora forte, nonostante la battaglia culturale promossa 
dalle Figlie di Maria. 

Il caso di Venaria Reale suggerisce che per un'inversione di tendenza ci sa- 
rebbero voluti tempi più lunghi. Q ui infatti nel 1851 vengono fondate due So- 
cietà di Mutuo Soccorso maschili”, cui fa seguito nel 1864 la Società delle O pe- 


® Nel novero delle compagnie che finanziano la nuova tappezzeria del pulpito le Figlie di Maria vengono 
citate da sole, siveda A SPC, M emorialedella Parrocchia, p.64(1879) 


Ibidem, p.63(1877) 

®LISANTI N. 1979, p. 245 

® Sulla primasocietà di Mutuo Soccorso di Lucento siveda BIANCO A.., 2008, in particolare le pp. 81-93 
® SACCHI G., 2008, pp. 54-55 

“GERA B., ROBOTTI D., 1989, pp. 437-438 
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raie di Venaria Reale”. Essa perl fatto di essere solo femminile è un caso parti- 
colare nel panorama dell'associazionismo laico della provincia di Torino: prima 
degli anni O ttanta, ne esistono solo altre due esclusivamente femminili, a cui se 
ne aggiungono sei d'ambo i sessi”. A Venaria la manifattura serica rimane il set- 
tore occupazionale più importante dopo quello agricolo anche in seguito alla 
crisi del 1856. Secondo i dati del censimento di quell'anno gli addetti sono 587 
di cui 470 donne, le quali pesano sull'occupazione operaia complessiva (mani- 
fattura serica, lavoratori nell'industria, lavoratori del ferro, muratori, falegnami 
e affini, conciatori e operai disoccupati) peril 60.8%”. 

La Società è rivolta alle sole operaie, cioè a «tutte le cittadine che prestano la loro 
opera ad un esercente professione arteo mestiere, od anche come cape, mediante però henon so- 
gliono dar lavoro a più di tre operaie consecutivamente»”, le quali devono avere un'età 
compresa fra i 16 ei 45 anni”, E ssa garantisce alle proprie iscritte il diritto a cure 
medico-chirurgiche in caso di malattie, a sussidi per malattia, per parto, perina- 
bilità post-parto e per aborto”. Data l'assenza fra i soci onorari dei proprietari 
dei diversi filatoi*, si può ipotizzare chela Società venga istituita su iniziativa di- 
retta della comunità locale, oramai sufficientemente abituata all'idea che la don- 
nalavori fuori casa. 


© Regolamento perla Società..., 1909, p. 7, art. 1 


© DaGERA B., ROBOTTI D,, 1989. Società solo femminili: A ssociazione G enerale delle O peraie del 1851 
(p. 23); Società di Mutuo Soccorso delle Maestre e Lavoranti Sarte da donna del 1864 (p. 83). Società d'ambo i 
sessi: L'Unione fra Artisti ed Industriali, Società di Mutuo Soccorso d'ambo i sessi del 1855 (p. 20); Società di 
Mutuo Soccorso delle Maestre e Lavoranti Sarte da uomo e da donna del 1858 (p. 82); Congresso Artigiano di 
Mutua Previdenza e Istruzione d'ambo i sessi del 1863 (p.14); La Novella Società di Mutuo Soccorso fra gli 
O perai d'ambo i sessi del 1870 (p. 18); Società Cooperativa di Mutua Beneficenza fra gli addetti d'ambo i sessi 
agli opifici ed abitanti del Regio Parco presso Torino del 1872 (pp. 143-144); Società Arti Riunite del 
Progresso Artigiano d'ambo i sessi per Mutuo Soccorso ed Istruzione del 1873 (p. 13) 


“BALLONE A. RACCA G,, 1998, pp. 242-244 
Regolamento perla Società..., 1909, p. 7, art. 2 

© Ibidem, p. 10, art. 14 

‘Ibidem, pp. 12-14, articoli 25-34 


® Dal catasto del 1862 i proprietari delle attività seriche di Venaria risultano essere Giovanni D e Maistre, 
Antonio Fongi, i fratelli Luigi e Luciano D enina, Carlo Musy, la contessa G alleani di Canelli. Cfr. BALLO NE 
A., RACCA G,, 1998, p. 261. Per i soci onorari della Società delle O peraie non sono segnalati gli anni 
d'ingresso in tale carica, masono ricordati semplicemente nomi e cognomi di tutti quelli che pur non essendo 
operai hanno contribuito a vario titolo con offerte alla Società; l'elenco dei soci onorari è affisso nella sala 
riunioni della Società. Nel 1909 sono: Allasia Cesare, Aghem Giuseppe, Buridani Paolo Emilio, Brosio 
Giuseppe, Bertetti Michele, Borello Ottavio, Pivano Francesco, Pittarelli Giacomo, Saccarelli Paolo, Troglia 
Michelangelo, Abena Edvige, Aghem Luigia, Abrate Angela, Buridani Giuseppina, Buridani Camilla, 
Buridani Costanza, Brosio Natalina, Baudino Fellicita, Bonasso Maria, Brusoni Maria, Barbitta Luigia, 
Corrado Fortunata, Croveris Cristina, Canfari Marta, Canfari Elinda, Colla Lina, Carboni Costanza, 
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6. Il monopolio parroochialenell'espressionedela nuova condizione femminile 


L'esclusione delle donne di Madonna di Campagna dall'associazionismo lai- 
co offre alla parrocchia l'occasione di puntare nuovamente su di loro per riac- 
quistare un ruolo nella dimensione pubblica locale, ma ciò non è sufficiente a 
spiegare il senso di una loro partecipazione alla Compagnia delle Figlie di Ma- 
ria. Nello stesso tempo infatti bisogna tenere in considerazione che a partire 
proprio dalla fine degli anni Settanta le donne cominciano ad andare a lavorare 
in fabbrica: l'abbassamento del potere d'acquisto dei salari degli operai maschi e 
la meccanizzazione del lavoro agricolo” determinano un mutamento del mer- 
cato dellavoro, obbligandole aritornare a lavorare fuori casa. 

E'proprio a partire dal 1877 che cominciano ainsediarsi in zona diverse atti- 
vità produttive industriali. Se nel giro di pochi anni Madonna di Campagna, ein 
particolare Barriera di Lanzo, la suaborgata di barriera, diventa un polo produt- 
tivo metalmeccanico a prevalente occupazione maschile, Lucento, e in partico- 
lare lasua borgata di barriera Borgata C eronda, invece si caratterizza come polo 
produttivo tessile a prevalente occupazione femminile, il cui bisogno di mano- 
dopera eccede laforza lavoro residentein zona”. 

Le donne di Madonna di Campagna cominciano quindi a recarsi a lavorare 
principalmente a Borgata Ceronda. Inizialmente si tratta delle mogli degli ope- 
rai che lavorano a Barrieradi Lanzo, in prevalenza di recente immigrazione (fra 
il 1871 eil 1881 la popolazione di Madonna di Campagna passa da 1584 a 2508, 
di cui 593in barriera, che però comincia a essere area residenziale solo con lelot- 
tizzazioni del 1877)”. In seguito, attorno al 1883, anche molte ragazze apparte- 
nenti perlo più a famiglie occupate nel settore del bracciantato agricolo comin- 
ciano ad andare a lavorare in fabbrica. Per loro diventa preferibile lavorare in 
fabbrica perché l'occupazione operaia offre maggiore sicurezza di stabilità ri- 
spetto a quella agricola, oltre a garantire salari più alti”. Ma oltre alle motivazio- 


Casalegno Antonietta, Cottino Angiolina, Demartini Francesca, Giordano Maria, Giorgis Maria, Lagna 
Felicita, Mariano Maria, Martini Maria, Munatero Maria, Petra Anna, Petra Clara, Pittarelli Maria, Prevignano 
Giuseppa, Saccarelli Giuseppina, Scrimaglia Carlotta, Travaglio Giulia, Troglia Fanì. Cfr. Regolamento per la 
Società..., 1909, p. 8 art. 4 epp. 29-30 


® Sull'aumento dei salari si veda D E LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI 
L., TUCCIW, 2001, p. 4, mentre sul processo di meccanizzazione DE LUCA V.,ORLANDINIR., SACCHI 
G., SCHIAVI L., TUCCIW, 1998 (a), p.97 


“Il ritornoin fabbrica... , 2011, pp.4-8 
© Ibidem, p.11 
“DE LUCA V. ORLANDINIR., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 1998 (b), pp. 138-139 
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ni economiche, bisogna considerare l'appetibilità del modello della famiglia 
operaia, che essendo nucleare offre la prospettiva di una maggiore libertà per- 
sonale rispetto alla famiglia allargata contadina. 

ConleFiglie di Mariala parrocchia garantisce alle donne uno spazio nella di- 
mensione pubblica, e sotto questo aspetto si trova in una situazione di mono- 
polio. L'associazionismo laico infatti arriva più tardi e affrontala questione fem- 
minile in termini differenti, proponendo un sistema previdenziale attraverso la 
fondazione di due Società di mutuo soccorso, quella femminile di Lucento e 
Madonna di Campagna del 1885, una sezione unificata delle Società delle due 
borgate”, ela Lavoro e Previdenza del 1890, società d'ambo i sessi in Barrieradi 
Lanzo”. Mala partecipazione femminile a queste realtà associative deve rima- 
nere minoritaria, dato il costo elevato della previdenza femminile causato dalla 
maggior morbilità delle donne e quindi da più frequenti periodi di assenza dal la- 
voro legati amotivi di gravidanza. D 'altro canto rimane ben più articolata la pro- 
posta previdenziale laica rivolta ai lavoratori maschi, con l'istituzione di sei nuo- 
ve Società frala fine degli anni Settantae l'inizio degli anni Novanta”. 

Questo monopolio parrocchiale sull'associazionismo femminile è un tratto 
di continuità con la fase originaria dell'esperienza delle Figlie di Maria, maorasi 
inserisce in un contesto generale differente. Se durante gli anni Trenta e Qua- 
ranta Madonna di Campagna è una delle poche realtà della diocesi torinese ad 
avere questa Compagnia, adesso invece rientra nella normalità. A partire dagli 
anni Settanta infatti le Figlie di Maria cominciano a diffondersi in maniera con- 
sistente in tutta la diocesi, contandosene fino al 1915 183, di cui 26 negli anni 
Settanta, 46 negli anni Ottanta e altrettante negli anni Novanta, e 65 fra gli inizi 
del Novecento el'inizio della G rande G uerra”°. La Chiesa attua quindi una spe- 


©SACCHIG., 1989, pp. 45-46 
“DE LUCA V, ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW, 1998 (b), p. 145 


® Società di Mutuo Soccorso di Madonna di Campagna fondata nel 1878 con sede in casa Marocco (cfr. 
ORLANDINI R., 1996-1997, p. 114), Società d Mutuo Soccorso fra soli O perai della Società Anonima 
Italiana Ausiliarie fondata nel 1886 con sede in stradale di Lanzo 44, Società di Mutuo Soccorso fra soli 
O perai di Borgo Vittoria fondata nel 1888 in stradale di Lanzo 92, Società di Mutuo Soccorso fra soli O perai 
del Borgo Madonna della Salute fondata nel 1888 in stradale di Lanzo 113, Società Cooperativa di 
Produzione fra O perai Pellettieri fondata nel 1890 in stradale di Lanzo 68, Società di Mutuo Soccorso d'ambo 
i sessi Lavoro e Previdenza fondata nel 1890 in stradale di Lanzo 72 (cfr. DE LUCA V., ORLANDINIR., 
SACCHIG., SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998 (b), pp. 144-145) 
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cificastrategia che vede nella nuova condizione femminile lo strumento perrita- 
gliarsi uno spazio suo proprio alternativo all'associazionismo laico. 

Rispetto al periodo di padre Barberis, invece, la Compagnia non si trova più 
all'interno di un sistema integrato educativo-assistenziale gestito interamente 
dalla parrocchia con l'appoggio degli imprenditori di zona. Il settore educativo 
infatti passa sotto l'iniziativa laica: la scuola parrocchiale viene sostituita da una 
municipale frail 1877 eil 1882 e nello stesso periodo viene aperta una scuola se- 
rale peri maschi e festiva perle donne”. Inoltre il ceto imprenditoriale lavora an- 
che nel campo degli asili d'infanzia, con l'apertura nel 1886 dell'asilo di Borgata 
Lanzo enel 1892 di quello di Madonna di Campagna”. 

La Compagnia delle Figlie di Maria rimane quindi quasi l'unica offerta che la 
chiesa riesce a elaborare nei confronti della nuova condizione femminile opera- 
ia, almeno fino allaseconda metà degli anni Novanta, quando vengono aperti il 
laboratorio di cucito, e gli oratori festivi per bambini e bambine. 


7.N uova articolazionedell'offerta parrocchiale 


Con il mandato di padre Cornelio D e Lorenzi (1892-1898) la proposta par- 
rocchiale rispetto alla condizione femminile operaia fa un salto di qualità. Que- 
sta proposta si articola in sostanza su due nuove iniziative, l'apertura di un ora- 
torio festivo edi un laboratorio di cucito. 

L'Oratorio di Sant'Agnese viene fondato l'anno stesso in cui padre D e Lo- 
renzi diventa parroco, il 1892"", e si tratta di un oratorio festivo‘ aperto solo la 


181;III, 57, 111.1890:I, 66, 330; II, 83. 1891: I, 327, 374; II, 97, 236. 1892: I, 229, 275; II, 217. 1893:I, 30, 203; 
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G uardiano detto in quest'anno alli 2 settembre (d'orain poi M emorie conservate), 1899, 18 giugno 
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domenica pomeriggio e gestito dalle suore del Cottolengo". Sulle attività che 
vengono svolte si hanno notizie relative solo al mandato parrocchiale di padre 
Innocenzo Martinengo (1898-1922)": in un primo momento le ragazzine ven- 
gono intrattenute con attività ricreative, successivamente vengono istruite nella 
dottrina catechistica, e infine sono accompagnate in chiesa per seguire la fun- 
zione pomeridiana, dopo la quale vengono prese dalle madri e ritornano a ca- 
sal”. 

Ladedicazione dell'oratorio aSant'A gnese richiama immediatamente il cam- 
biamento della denominazione della Compagnia delle Figlie di Maria, che pro- 
prio nel 1892 diviene «C ompagnia dellefiglie dell'Immacolata C onoezionedì M aria San- 
tissima e di Santa A gnese Vergine e Martire!” Da ciò si può ipotizzare che 
l'iniziativa sia rivolta in particolare alle fasce più giovani delle iscritte alla Com- 
pagnia, ma anche che all'attività oratoriale partecipino le ragazze più grandi, sia 
nei momenti ricreativi sia nel ruolo di animatrici a sostegno delle suore del Cot- 
tolengo. 

Questa iniziativa fa parte di un disegno più complessivo, dove trova posto 
anche un oratorio festivo maschile dedicato a San Luigi. La parrocchia punta 
sui più giovani, proponendo uno spazio appositamente dedicato al loro tempo 
libero durante i giorni di festa, che diventa l'occasione per una loro formazione 
ai principi della religione cattolica. Ma la fondazione degli oratori festivi riesce 
anche a intercettare un nuovo aspetto della condizione femminile, in particola- 
re per quanto riguarda le operaie madri di famiglia. In questo contesto infatti co- 
mincia a svilupparsi, fra gli anni Novanta dell'O ttocento e il primo Novecento, 
la famiglia intima'”. Essa si caratterizza non tanto per essere solo nucleare, 
quanto peril fatto chei rapporti frai coniugi sono improntati daun maggiore af- 
fettività e da una condivisione del tempo libero fuori casa'*. Questo tipo di mo- 
dello famigliare si diffonde perché in questo periodo la condizione operaia di- 


‘© Pax et Bonum», ottobre 1934, p. 78 

‘ M adonna di Campagna... , 1985, p. 38 

!" Pax et Bonum», ottobre 1934, p. 78 

‘© AAT, Provvisioni Semplici, 1891, II, 97 


‘“1'oratorio maschile esiste già quando entra in carica padre Martinengo. Lanotizia si desume dal fatto che al 
suo ingresso riceve gli omaggi anche da «diversi giovani dell'Oratorio festivo», cfr. ASPC, M emorie conservate, 1899, 
18 giugno. Sulle vicende dell'oratorio maschile, e in particolare della sua sezione giovanile si veda 
RO DRIQUEZ V., 2007 

‘ Sulla diffusione della famiglia intima in zonasi veda SACCHI G., in questa pubblicazione 
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ventala più diffusa fra gli abitanti di Madonna di Campagna, e allo stesso tempo 

diventa motivo di attrazione al lavoro di fabbrica per le ragazze provenienti da 
famiglie occupate ne settori agricoli o terziari”. G razie agli oratori festivi quin- 

di i coniugi delle famiglie operaie hanno la possibilità di ritagliarsi del tempo libe- 
ro da passare insieme, sgravato dall'impegno della cura dei figli. 

Conillaboratorio di cucito la parrocchia elaborainvece una controproposta 
rispetto al lavoro femminile in fabbrica. D ell'esperienza del laboratorio si cono- 
sce solo che viene aperto nel 1897 nei locali della Piccola Casa di Carità", che è 
diretto dalle stesse suore che dirigono l'oratorio festivo, le suore del Cottolen- 
go, e che lì viene insegnato alle ragazze «l cucito, il ricamo ealtri simili lavori». Dati 
gli sviluppi dell'esperienza sotto il mandato di padre Martinengo, si può ipotiz- 
zare che l'iniziativa sia rivolta alle ragazze che non lavorano ancorain fabbrica. 

Si tratta in sostanza di una scuola professionale, nell'intenzione di fornire 
una preparazione che permetta alle ragazze di non andare a lavorare in fabbrica 
ma di svolgere un'attività di sartoria a domicilio. Comei socialisti e gli anarchi- 
ci‘, la Chiesa ritiene il lavoro in fabbrica degradante per la donna, in quanto la 
costringe a lavorare in un ambiente moralmente eccepibile e in più l'allontana 
dal suo ruolo precipuo di cura della famiglia". In questo senso bisogna pensare 
che l'iniziativa sia ben vista dai padri delle famiglie operaie residenti in zona, te- 
nuto conto che a Torino le occupate nel settore della sartoria provengono per- 
lopiù da ambienti operai". 

Padre Martinengo, che succede nel 1898 a padre D e Lorenzi nel ruolo di cu- 
rato parrocchiale, segue il solco del suo predecessore, potenziando l'offerta. 
Per quanto riguarda gli oratori, li trasferisce in nuovi edifici più grandi e meglio 
attrezzati", e paiono avere una buona attrattiva: nel 1903 l'oratorio femminile 
conta una partecipazione di circa 200 ragazze, mentre l'oratorio maschile viene 
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frequentato da circa 150 ragazzi ’. Numeri significativi contando che nel men- 


"SACCHI G., in questa pubblicazione 
1° Madonna di Campagna... , 1985, p.43 
!! MARTINENGO I, 1902, p. 22 


!° Per un'analisi su come i socialisti valutino il lavoro operaio femminile si veda MEOTTO M, in questa 
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!!* Sulla concezione della donna nella cultura cattolica si rimanda a DE GIORGIO M., 1993, ein particolare a 
p. 161 dovesi afferma che «il modello femminile cattolico èesdusivamente quello della sposa e della madre» 
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tre sono stati aperti oratori festivi anche presso la chiesa di Nostra Signora della 
Salutein Borgo Vittoria”. 

Ancheleattività dell'oratorio femminile collaborano alla progettualità del la- 
boratorio di cucito, per una formazione culturale delle ragazze che si avvicendi 
aquella più strettamente professionale. 

Frale altre attività, infatti, vengono ricordate lezioni di deteratura italiana» 
a Madonna di Campagna, mentre nell'oratorio della chiesa di Nostra Signora 
della Salute si impartiscono lezioni di «elementi di aritmetica, composizione carteggio 
gpistolare»”°. Non si sa se questa sia una novità di padre Martinengo o fosse già 
così con padre D e Lorenzi, comunque la complementarietà fra oratorio e labo- 
ratorio viene riconosciuta da fonti parrocchiali successive come un dato costi- 
tutivo, tanto cheil laboratorio viene chiamato di Santa A qnese»', 

Per quanto riguarda il laboratorio padre Martinengo apporta due novità. La 
prima è l'idea di fare, la domenica successiva a quella di Pasqua, un'esposizione 
dei lavori delle allieve, esposizione a cui partecipano gli abitanti della parrocchia 
che votano il lavoro migliore «dispensando doni alle operose fandulle»”. 
L'impressione è che questa sia per le ragazze l'occasione per cominciare a farsi 
conoscere in zona in quanto sarte: oltre alla formazione professionale la par- 
rocchiasi fa carico di promuovere l'inserimento delle allieve nel settore. 

Laseconda novità è l'apertura nel 1909 di una scuola di cucito serale rivolta 
alle operaie, aperta dametà novembre a metà aprile dalle 19.30 alle 21.30 di tutti 
igiorni feriali. Il motivo di questa iniziativa è che le giovani operaie «subito dopo ce- 
na vanno in compagnie e ritrovi pericolosi ecc». Favorita dall'aumento del potere 
d'acquisto dei salari e dalla diminuzione degli orari di lavoro, in questo periodo 
va delineandosi infatti la condizione giovanile, caratterizzata da una dimensio- 
nerelazionale fra ragazzi e ragazze autonoma dagli adulti". In questo senso illa- 
boratorio serale arricchisce l'offerta che la parrocchia articola verso i giovani e 


Thidem, pp. 199-200 
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«Pax et Bonum», maggio 1932, p. 75; secondo Madonna di Campagna... , 1985, p. 45: «L'Oratorio S. A gnese 
serve anche da punto d'incontro per le più grandicalle: lungo la settimana per loro funzionano una scuola di ricamo (sorta ne 
1897 nei locali prima occupati dall'A silo Infantile trasferito in via Z ubiena) eun laboratorio serale di cucito; così ai momenti di 
svago ed'incontro possono unireun'utile attività». Lafondazione però della scuola serale non si può ascrivere a padre 
D eLorenzi, comesi spiega più avanti nel testo 
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‘2 ASPC, M emorialedella Parrocchia, 1909, 15 novembre 
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le giovani con gli oratori festivi ‘’, nel tentativo di diminuire al massimo le occa- 
sioni di ritrovi giovanili indipendenti. 

Tuttavia l'esperienza dei laboratori di cucito contiene un elemento di con- 
traddittorietà. Con questi, infatti, la Chiesa intende fornire una preparazione 
professionale che preservi il ruolo tradizionale della donna all'interno della fa- 
miglia, maè proprio nel contesto sociale delle sartine che si sviluppa una condi- 
zione femminile nuova e profondamente antitetica al modello cattolico. 

Le sartine infatti maturano un forte senso d'indipendenza, e questo per di- 
versi motivi. Q uesta infatti è una professione per cuile ragazze si devono recare 
quotidianamente assai lontano dalla zona di residenza, almeno perl periodo in 
cui lavorano negli atelièr cittadini. Inoltre le sartine entrano in contatto con la 
borghesia cittadina committente di nuovi abiti alla moda, e da questo rapporto 
maturano una nuova considerazione del proprio corpo: dando forma ai canoni 
estetici della moda borghese vengono a conoscere un gusto nuovo nella cura 
del corpo; e questo gusto lo fanno proprio confezionando per se stesse abiti 
ispirati a quellamoda. A una nuova considerazione del corpo si accompagna an- 
che una diversa considerazione delle relazioni, più libera: nel mondo delle sarti- 
nenon èrarala scelta di rimanere nubili, anche se la prospettiva matrimoniale ri- 
mane, dati i bassi livelli salariali, l'aspettativa della grande maggioranza'”, 

Un'esemplificazione in questo senso è data dal lavoro teatrale A ddio giovinez- 
za! di Sandro Camasio e Nino Oxilia del 1911. Essa racconta della storia 
d'amore fra una sartina torinese, Dorina, e uno studente universitario appena 
giunto in città, Mario, il qualetornaal proprio paese una volta completati gli stu- 
di’. La descrizione nella scena conclusiva dell'addio fra i due innamorati con- 
densa il nuovo modo di intendere le relazioni di cui si parlava sopra. Entrambi 
consapevoli che i loro percorsi individuali non permettono di pensare a una pro- 
gettualità in comune, i due si salutano perl'ultima volta con tenerezza e affetto, 
ma senza cadere in sentimentalismi dal sapore tragico. Secondo Domenico 
Meccoli sulla rivista «Cinema italiano» del 10 giugno 1940: «la lagrima che spunta 
alla condusionenon ha l'amarezza de rimpianto ma piuttosto il dolce saporede grato ricordo 
di una bella stagioneddla propria vita», 

Il lavoro teatrale riscuote fin da subito un grandissimo successo, tanto che 
entra nel repertorio di compagnie di tutta Italia, dalle più famose alle filodram- 


‘4 Frale proposte spicca l'attenzione rivolta verso la ginnastica elo sport, RO DRIQUEZ V., 2007, pp. 91-93 
‘© MAHERV,, 2007, cap. 7e8 

! MOSCONI E, 2006, p. 174 
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matiche dei dopolavoro, e nel giro di trent'anni ne verranno realizzate anche 
quattro versioni cinematografiche. Q uesto immediato successo è indice di co- 
me i valori descritti siano oramai diffusi a livello popolare, se non come com- 
portamenti di fatto almeno come aspirazione. 

Tenendo conto che quanto descritto sopra vale più che altro per le ragazze 
che vanno alavorare negli atelièr cittadini, i laboratori di cucito aperti dalla par- 
rocchia svolgono anche la funzione di difendere la moralità delle giovani evi- 
tando loro di dover farel'esperienzain città. Manon si può escludere che il moti- 
vo per cui le giovani frequentano i laboratori sia proprio la prospettiva di vivere 
la dimensione culturale delle sartine. 
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Traviolenza e devianza. 
Ipotesi su forme di controllo comunitario 
e produzione di identità 


di Marco Meotto 


«Più il movimento è sperimentato, organizzato e politicamente 
cosciente, tanto meno lo si può ricondurre alle forme 
tradizionali della violenza popolare» 

E. P. Thompson, Rough music: lo charivari inglese, 1981' 


1. Introduzione 


Questo articolo prova a suggerire spunti interpretativi di alcuni episodi di 
violenza collettiva e atti di devianza dai comportamenti normalmente accettati 
che si delineano in un contesto comunitario in viadi trasformazione. 

In primaistanza proveremo ad interrogarci sul valore sanzionatorio, simbo- 
lico o reale, che alcune pratiche violente di gruppo possono avere nella defini- 
zione della morale dominante all'interno di una comunità. In secondo luogo 
cercheremo di valutare se il ricorso ad azioni violente, che, in almeno un paio di 
casi, paiono ritualizzate, sia da leggersi come un elemento innovatore o conser- 
vatore della moralità comunitaria. Infine cercheremo di gettare luce su forme di 
devianza rispetto ai codici morali dominanti, cercando di scoprire se, alla base 
di determinate azioni, vi sia o meno una risposta conflittuale ad alcuni muta- 
menti in corso nella comunità. 

Prima di addentrarci nel tema è bene premettere che l'ambito cronologico 
generale nel quale si collocala riflessione è il medesimo di cui si occupano pre- 
valentemente gli altri contributi presenti in questo numero dei «Quaderni del 
Cds», vale a dire il periodo compreso tral'ultimo quarto dell'O ttocento e la vigi- 
lia della prima guerra mondiale. 


'THOMPSONE P. 1981, p. 137 


? Il tema della violenza interessa sotto diversi profili le scienze umane e sociali, per allargare lo sguardo a 
contesti diversi da quello della presente ricerca si vedano DASV., 2005; DEI E, 2004, pp. 29-50; DEI E, 2005; 
CORRADIC., 2009, in particolarmodo pp. 17-38 687-110. 
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In tale arco di tempo i processi di cambiamento che coinvolgono Torino so- 
no notevoli ein particolar modo si delineano nelle aree periferiche della città. Il 
cospicuo incremento demografico e il radicale mutamento della composizione 
sociale, causati dalla spinta attrattiva esercitata dall'industrializzazione, sono so- 
lo gli aspetti più evidenti della grande trasformazione che coinvolge, tra gli altri, 
anche il territorio eil tessuto sociale della periferianord-ovest di Torino. 

Di tali processi si sono interessate, negli anni passati, alcune ricerche effet- 
tuate dallo stesso Cds' e, più recentemente, il catalogo di una mostra dedicata al 
periodo‘, in cui sono stati rimarcati, alla luce dell'evolversi della ricerca storica, i 
tratti maggiormente significativi di tali mutamenti. Allo scopo di rendere, sep- 
pur in modo conciso, più chiaro il contesto in cui andare a situare le riflessioni 
che seguiranno, è comunque bene puntualizzare quali siano le dinamiche che in- 
teressano quest'area geografica nell'ultimo trentennio dell'O ttocento. 

Tanto a Lucento, quanto a Madonna di Campagna, lo sviluppo produttivo e 
demografico comportala nascita di nuove borgate di barriera, dove gli operai e 
le operaie impiegate nelle nuove industrie sorte in zona risiedono prevalente- 
mente: Borgata Ceronda (già Borgata G astaldi) per Lucento, Borgata Lanzo e 
Borgo Vittoria (già Borgata Levi) per Madonnadi Campagna’. A ccanto a ciò un 
altro dato sul quale è necessario soffermarsi, poiché sarà fondamentale nello svi- 
luppo dei nostri ragionamenti, è il consistente peso che assume, nel contesto so- 
ciale di tali borgate, il lavoro femminile extra-domestico, in gran parte occupato 
nel distretto tessile di borgata Ceronda ma anche, come vedremo, in fabbriche 
poco fuori zona’. 

I cambiamenti a cui devono far fronte le comunità di Lucento e Madonnadi 
Campagna - che, lo ricordiamo, nel primo quarto dell'O ttocento, costituivano 
ancora un'unica comunità - si articolano pertanto su diversi piani che, intrec- 
ciati tra loro, si influenzano e si alimentano l'un l'altro. L'intenso flusso immi- 
gratorio, il prevalere del lavoro salariato di fabbrica, l'imporsi della condizione 
lavorativa extra-domestica della donna sono almeno tre dei cardini attorno a 
cui si snoda il processo di produzione o di aggiornamento dell'identità colletti 


? DE LUCA V.,, ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 2001 (a); DE 
LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W., 2001 (b); DE LUCA 
V., ORLANDINI R., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 1998; DE LUCA V., ORLANDINI R,, 
SACCHIG., TUCCIW,, 1998; TABORD,, 2007(a)e(b); BIANCO A, 2008; MEOTTO M,, 2007 

‘Ritorno (11) delledonnein fabbrica, 2011 


°Idem, pp. 4-11. Perdare un'idea del peso dei cambiamenti basti osservare che trail 1871 eil 1901 la popolazione 
dell'intera area quintuplica, passando da meno di 2.000 abitanti a oltre 9.000 


°DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W, 2001 (a), pp. 20-26 
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va prevalente e quello di rimodulazione dei codici morali all'interno della comu- 
nità’. A] rinnovo degli schemi identitari prevalenti partecipano, tuttavia, diverse 
forme embrionali di soggettività, più o meno articolate e più o meno consape- 
voli. E sse, ora limitandosi vicendevolmente, ora completandosi, si presentano 
spesso contemporaneamente sulla scena pubblica. Tra queste, almeno quattro 
interessano direttamente ein maniera specifica il nostro studio: 

a) lasoggettività comunitaria ola comunità"in senso proprio, intesa non come ele- 
mento originario e immodificabile, ma interpretata nel senso della socia- 
bilità in mutamento, ovvero «risultato dei processi di destrutturazione delle rela- 
zioni sodali edella loro ricomposizione»; 

b) la soggettività dei lavoratori salariati dell'industria, peri quali l'esperienza delle 
relazioni sociali interne alla fabbrica assume un'importanza cruciale nella 
costruzione di un'identità collettiva"; 

c) lasoggettività di genere, che emerge nell'accesa dialettica relazionale che il nu- 
ovo ruolo assunto dalle donne-operaie innesta all'interno degli orizzonti 
culturali maggiormente radicati"; 

d) la soggettività generazionale, propria dell'emergente nuova condizione giova- 
nile, che trova modalità di auto-definizione, come nel caso della soggetti- 


"DE LUCA V., ORLANDINI R., ROD RIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW,, 2001 (b), pp. 34- 
37 


® Sul nesso e rapporto tra «soggettività» e «comunità» si veda NEGRI, 2007. Negri sottolinea come la 
condivisione di uno spazio linguistico-semanticosia un elemento centrale della costruzione di identità 
comunitarie. Egli si concentra sulla rivalutazione della concezione wittgensteiniana dei processi di 
produzione soggettività collettiva a partire dalla ricerca di «nessi, nel linguaggio, fra soggettività e comunità come legami 
reali e produttivi». Negri sottolinea inoltre come la critica filosofica e sociologica non abbia saputo 
sufficientemente apprezzare la concezione di Wittgenstein della «soggettività comemaachina linguistica, ovvero della 
produzione linguistica come produzione di soggettività in uno spazio comune», cit. p.119-120. Gli aspetti di 
identificazione linguistica dello spazio comunitario sono tuttavia, anche in questo saggio, un ambito quasi 
totalmente inesplorato 


“VITALE A.M., 2002, pp. 4-5. Vitale sottolinea che devarie modalità di organizzazione dela socialità in forma di 
comunità possono essere lette come il prodotto storico dello scarto fra resistenza all'ordine sodaleenormativo eregolazione sociale, 
volta a rendere compatibili - oincompatibili - questeresistenze»; sivedaanche VITALE A.M., 2007 


“Il riferimento è qui alla costruzione identitaria e culturale intesa nell'accezione del «farsi dela dasse operaia», 
così comelaintende E .P. Thompson nel suo celebre studio sulla costruzione della cultura operaia della classe 
lavoratrice inglese: THOMPSON E. P., 1968. Uno studio ormai classico sulla costruzione dell'identità 
operaia e sulla sua evoluzione, relativamente al caso piemontese, è quello di GRIBAUDI M., 1987 


""SivedaSCOTT J.W., 1995, pp. 355-385 e PERROT M,, 1995, pp. 446-482; KAPPELLA. M., 1995, pp. 483- 
519 


154. M.Meotto 


vità di genere, beneficiando soprattutto dei mutamenti nell'ambito 
dell'organizzazione famigliare’ e grazie alla nascita del tenpolibero". 
Anche le azioni violente collettive su cui concentreremo la nostra attenzio- 
ne sono quattro, ma cercheremo di collegarci ad esse con il riferimento ad alcu- 
ni elementi di contesto che ci consentiranno lo sviluppo di riflessioni più arti- 
colate. In tre casi lo spunto di partenza sono le conseguenze giudiziarie che cia- 
scuna pratica si è lasciata alle spalle”: alcuni atti processuali sono pertanto le fon- 
ti più importanti a partire da cui prendono il viale successive ricostruzioni. Solo 
in un caso la fonte su cui baseremo principalmente la nostra ricostruzione 
dell'episodio è di origine privata e si tratta delle relazioni quotidianamente re- 
datte da un dirigente industriale della fabbrica Mazzonis di Lucento, materiale 
già edito in un numero passato di questarivista". 


2. Scena prima: un'insolita processione 


Madonnadi Campagna, piazzale della Chiesa, pomeriggio di giovedì 11 giu- 
gno 1903". 

Un numero consistente di abitanti della borgata è in procinto di partecipare 
alla processione del Corpus Domini. Già alle 14.30, tuttavia, il parroco di Ma- 
donna di Campagna, don Martinengo, che si appresta ad entrare in chiesa per 
predisporre la cerimonia, scorge, nel piazzale antistante l'edificio sacro, un drap- 
pello di una quarantinadi giovanotti‘ chelo osservano con ariadi scherno. È da 


! Per il contesto locale DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V,, SACCHI G., SCHIAVI L., 
TUCCI W,, 2001 (b), pp. 34-43 e MEOTTO M.,, 2005; per un quadro europeo più generale si veda 
GUTTO RMSO NN, 2003, pp. 355-395 


! Sulla nascita del tempo libero come conseguenza dell'età industriale si veda HO BSBAWM E J., 1986, pp. 
78-85 

“Lo spunto di partenza per la ricostruzione e l'analisi di due dei quattro episodi presi in rassegna è stato 
offerto dalla ricerca di CUMINO L., 2004-2005, pp. 91-95 

®MEOTTO M., 2007 

‘Laricostruzione dell'episodio al quale, come negli altri casi, si cercherà di dare una scorrevolezza narrativa è 
basata sulle informazioni reperibili in Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi AST), Sezioni Riunite, 
Tribunale di Torino, Verbali di D ibattimento, U dienza de 15 ottobre 1903. e su gli articoli pubblicati su «La 
Stampa»n. 161 del 12 giugno, n. 165 del 15 giugno en. 167 del 18 giugno 1903 

!” Gli imputati al processo saranno 18, ma sui giornali che ricostruiscono gli avvenimenti si fa cenno a una 
quarantina di giovani; «La Stampa», U na processionefischiata da giovani antidericali, n. 161 del 12 giugno 1903 
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questo gruppo di inconsueti frequentatori delle funzioni che leva, qualche 
istante più tardi, una salva di fischi e di urla di disapprovazione all'indirizzo del 
sacerdote, proprio mentre questi, solennemente, si appresta a varcare la soglia 
della chiesa. 

Il pomeriggio, ricco di sorprese, è appena iniziato e i protagonisti, che insi- 
stono con il fuori programma, sono ancorai giovani fischiatori. E ssi entrano in chiesa 
in ordine sparso e danno luogo aun inatteso fuori programma «rivolgendo il dorso 
all'O stia C onsacrata ndleadiacenzedel'altaresul qualequella stava apposta»'; quindi im- 
brattano l'acqua benedetta e «nolestano anchealcuni feddi cheivi pregavano»”. 

L'obiettivo evidente del gruppo di guastatori è quello di mandare a monte la 
processione e per farlo puntano a terrorizzare anche i fedeli che attendono 
l'avvio della processione fuori dall'edificio sacro. Dopo aver circondato una 
donna che, agghindata di tutto punto, attende il passaggio della processione, la 
bersagliano di equivoche considerazioni, con l'esplicito intento di scoraggiarla 
arimanere: <C hi sa se costei porterà stasera a casa tutti quanti gli ornamenti che ha indos- 
809», 

Gli atti processuali proseguono nella descrizione degli avvenimenti, rife- 
rendo comeigiovanotti «ammiccando al tabernacolo eal C ristoin esso custodito dicessero 
ancora “Chi sa sequel cheèlà farà il miracolo d'impedire...” volendo certamente con ciò signi- 
ficare che nessuna potenza sovrumana avrebbe loro impedito di metterein esecuzione il loro 
proposito, qualunque ne fossero state le conseguenze». E d effettivamente la processio- 
ne subisce un iniziale ritardo, causato dalla necessità del parroco di assicurarsi la 
protezione degli agenti di Pubblica Sicurezza, allertati delle possibili manifesta- 
zioni da una precedente nota informativa della Questura, ma presenti sul posto 
in numero non sufficiente per arginare le intemperanze del nutrito gruppo di 
contestatori”. 

Mentre gli agenti pervenuti sono ancora in attesa di rinforzi, il drappello dei 
giovani contestatori, non appenalatesta della processione fa capolino dalla por- 
ta della chiesa, non esita a prodursi in nuovi e più forti fischi e sberleffi, accom- 
pagnati dal grido di «A bbasso la C alotta! A bbasso i preti!». Anzi l'oltraggio conti- 
nua: provocatoriamente uno dei giovani, quello che si rivela come l'elemento 


!“A ST, Sezioni Riunite, Tribunale di Torino, Verbali di D ibattimento, U dienza de 15 ottobre1903 
"Ibidem 

"Ibidem 

“Ibidem 

?«La Stampa», n. 165, 16 giugno 1903 
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più carismatico del gruppo”, si affianca al baldacchino che sorregge il Corpus 
Dominie gli passeggia affianco con un cappello alarghe tese ben calato sulla te- 
sta”. Tutto ciò avviene mentre i suoi compagni continuano ad agitarsi all'urlo di 
& iva Giordano Bruno, viva Savonarola», 

Il resoconto dei fatti pubblicato su La Stampa sottolinea che, a quel punto, si 
fecero sentire «de vivaci proteste da parte degli operai cattolici che scortavano il Sacrame- 
to», tanto che alle provocazioni segue di lì a poco un parapiglia che manda defi- 
nitivamente a monte la regolarità della processione”, Nel dibattimento proces- 
suale si parlerà di accenni di colluttazione trafedeli e disturbatori che vengono se- 
dati solo dal massiccio intervento degli agenti di pubblica sicurezza. Il bilancio 
delle operazioni di polizia è di 18 provocatori identificati e fermati, mentre una 
ventina di altri protagonisti del parapiglia riesce a darsi alla fuga. Tra gli episodi 
che meglio illustrano la degenarazione della giornata si segnala il ferimento di 
Antonio Domino, uno degli operai cattolici che partecipava alla processione. 
E gli, postosi, insieme ad altri, a protezione del Sacramento, dopo essere entrato 
in contatto fisico con uno dei contestatori, viene da quest'ultimo colpito con 
unabastonata sul capo”. 

Chi sono i giovanotti che hanno organizzato questa insolita variazione al te- 
ma della processione del Corpus Domini? E, soprattutto, da quali scopi sono 
animati? A guidarli, almeno secondo laricostruzione processuale, è l'allora ven- 
tisettenne D omenico Z avattero, di idee anarchiche, ben noto alla Questura at- 
tivo protagonista nella propaganda politica a Madonna di Campagna. Gli altri 
diciassette sono quasi tutti più giovani di Z avattero (con l'eccezione di Antonio 
Bosco, ventinovenne), alcuni addirittura molto giovani, come Antonio Salvetti, 
diciassettenne, o Ugo Nanni, appena diciottenne e sono accomunati dalla con- 
dizione di essere immigrati di prima generazione, cioè residenti a Torino mana- 
ti altrove. La maggior parte dei fermati è nota, per altri precedenti, alla Q uestura 


© Si tratta dell'anarchico Domenico Zavattero (1875-1947), immigrato a Torino e molto attivo sin da inizio 
Novecento. Per un suo breve profilo si vedano, oltre ai cenni presenti in DE LUCA V., ORLANDINIR., 
RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W.,, 2001 (b), pp. 41-49, la voce a lui dedicata in 
ANTONIOLI M,, BERTI G., FEDELE S., LUSO P, 2004. Zavattero fu autore di numerosi pamphlet di 
pubblicistica politica, valga a titolo di esempio il bilancio dei suoi primi vent'anni di attività politica: 
ZAVATTERO D., 1913 

«La Stampa», n. 165, 16 giugno 1903 

®A ST, Sezioni Riunite, Tribunale di Torino, Verbali di D ibattimento, U dienza de 15 ottobre1903 

«La Stampa», n. 165, 16 giugno 1903 


”«La Stampa», n. 167, 18 giugno 1903 
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cheli identificain prevalenza come socialisti’. Nel complesso il gruppo - purfa- 
cendo riferimento alle tendenze più radicali del movimento operaio - pare tut- 
tavia eterogeneo dal punto di vista della militanza politica vera e propria ed è ac- 
comunato solo dalla scelta di prendere parte a un'esplicita azione anticlericale, il 
cui fine, non secondario, è anche costituire una turbativa della vita religiosa co- 
munitaria”. 


3. Primo interludio. Trasformazioni della moralità comunitaria 


È ora necessario allargare il nostro sguardo su alcuni mutamenti che inter- 
vengono nella moralità comunitaria per cogliere adeguatamente come, 
nell'azione violenta messa in atto in occasione della processione, possano leg- 
gersi almeno due diversi moventi intrecciati tra loro. Da un lato abbiamo 
l'emergere di un'insofferenza, manifestata da parte di una componente minori- 
taria, seppur significativa, dellacomunità, verso le relazioni ei codici comporta- 
mentali dominanti e tradizionali; dall'altro vi è anche la presenza di elementi che 
inducono ascorgere, internamente alla comunità stessa, un più ampio conflitto 
latente, quello tra mondo cattolico e orizzonte socialista, di cui una situazione 
estemporanea e, a tratti, eversiva, come quello presentata, è una proiezione de- 
formante. 

Gli annidiinizio secolo avevano già visto articolarsi i primi conflitti trala co- 
munità ei socialisti. E ssi tuttavia, nel decennio precedente, avevano saputo con- 
quistare, da parte della comunità di Madonna di Campagna, un diffuso ricono- 
scimento (sancito dall'elezione al Parlamento di Romadi O ddino Morgari) gra- 
zie alla loro difesa della principale risorsa comunitaria, cioè il lavoro salariato, 
senza però che questo successo mettesse in discussione altri presupposti della 
moralità diffusa. I contrasti vertevano soprattutto sulle proposte avanzate dai 
socialisti intransigenti, cioè aderenti all'ala massimalista del partito, di delegare la 
gestione delle risorse (ad esempio la contrattazione salariale, la salvaguardia del 


AT, Sezioni Riunite, Tribunale di Torino, Verbali di Dibattimento, U dienza de 15 ottobre1903 


® La scissione tra anarchici e socialisti, che comporta l'espulsione dei primi dal Circolo educativo socialista, 
avviene nel 1902: anche sul tema delle le iniziative di carattere anticlericale tra socialisti e anarchici vi sono 
talora divergenze. L'anno successivo ai fatti descritti, in un comizio sul tema «Sodalismo e antidericalismo» si 
assisterà ad un botta e risposta tra Francesco Barberis, noto esponente socialista locale, e l'anarchico Enrico 
Richieri, (11 G rido del Popolo, 27 agosto 1904, citato anche in DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ 
V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W., 2001 (b), p. 43) 
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reddito o laprevidenza sociale) alle organizzazioni centralistiche, quali laCame- 
radel Lavoro, vicine al partito, ma esterne alla comunità”. 

Questa divergenza appare evidente proprio all'inizio del 1903 quando, in se- 
no alla Società di Mutuo Soccorso di Madonna di Campagna, si sviluppa una 
querelle che si trascinerà per parecchi mesi”. Una parte dei soci contesta ad altri 
associati, legati al movimento socialista organizzato e alla Camera del Lavoro 
(quali A ctis, Massone, Mazzuccato), lavolontà di «incorporarela Società ei suoi ma- 
gazzini di Previdenza nell'A ssodazione G enerale degli O perai e nell'A Ileanza C ooperati- 
va»”. Un'assemblea della Società di Mutuo Soccorso, convocata nel gennaio del 
1903 appositamente per chiarire i punti oggetto della contesa, degenerain un ac- 
ceso battibecco tra gli intervenuti”. I socialisti, che negano di aver mai proposto 
la fusione con l'Associazione Generale degli Operai, sostengono che 
all'assemblea siano stati spesso interrotti «da un energumeno spalleggiato da quattro 
araldi [... ] padronali» e che alla riunione siano comparsi soci normalmente poco 
presenti, «quasi tutta cente che non si vedeva mai in socetà»”. In un articolo pubblicato 
sul Grido del Popolo, riferendo dell'assemblea, si sottolinea poi che gli interve- 
nuti fossero prevalentemente «tutte persone non certo operai delleofficine chehanno tti- 
mi stipendi, e che non fanno certo gli interessi degli operai, ma bensì quelo dei loro padroni» e 
si insinua più avanti che dietro a queste dinamiche si celino gli interessi di alti 
soggetti della comunità, quali «esercenti eartigiani [... ] ela Società Cattolica»”. 

Chesiain corso, all'interno della borgata di Madonna di Campagna, un avvi- 
cinamento trail mondo cattolico e il notabilato di ispirazione liberale, spesso ar- 
tefice, nei decenni precedenti di politiche lavorative e assistenziali di taglio pa- 
ternalistico, apparirà evidente di lì a poco con la costituzione del comitato perle 
celebrazioni del bicentenario della battaglia del 1706”, Ciò che è interessante os- 
servare è tuttavia che questo tentativo di mantenere il controllo sulla comunità 


® DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (b), pp. 
34-43; peril contesto torinese BO NO MI P,, 1979, pp. 62 segg.; SPRIANO P., 1972, LEVI G., 1985 


“Su queste dinamiche si veda l'articolo di TABOR, 2007, nel quale si presenta in modo articolato 
l'affermazione del socialismo a Madonnadi Campagna 


A ST, Sezioni Riunite, Q uestura di Torino, C omizi pubblici e conferenzesocialiste, anno 1903, mazzo 152, Conferenza 
del 2 gennaio 1903 


“TABOR, 2007, p.25 
# «Il Grido del Popolo», 17 gennaio 1903 
® «Il Grido del Popolo», 24 gennaio 1903 


* Per una disamina completa delle dinamiche che accompagnano l'organizzazione dei festeggiamenti per il 
bicentenario del 1706 siveda 0 RLANDINI R, TABORD., 2005 


Tra violenza e devianza —159 


si colloca in un momento in cui i processi di cambiamento avviati con 
l'industrializzazione hanno ormai trasformato radicalmente la composizione 
del tessuto sociale della comunità stessa. La condizione salariata industriale è 
l'orizzonte occupazionale più diffuso tra la popolazione, che inizia inoltre a es- 
sere composta principalmente da nuovi immigrati che risiedono soprattutto in 
Borgata Lanzo. Lo spostarsi del baricentro demografico ed economico verso la 
borgata di barriera cela anche la maggiore propensione, da parte della nuova ma- 
nodopera immigrata, a calarsi in un diverso contesto relazionale e in un nuovo 
reticolo sociale che, prescindendo dai tradizionali legami comunitari di Madon- 
nadi Campagna, elabora una nuova identità. 

Gli operai immigrati, evidentemente privi di legami locali forti e ormai diffi- 
cilmente inseribili nell'insufficiente sistema di relazioni paternalistiche, tendo- 
no asviluppare un autonomo senso di appartenenza, basato su schemi di iden- 
tificazione in parte sovralocali ein parte elaborati a partire dalla comune condi- 
zione sociale. In quest'ottica la proposta socialista, pur dovendo sciogliere il no- 
do della gestione delle risorse in maniera centralistica (cioè attraverso la Camera 
del Lavoro ele organizzazioni affini) o in modo decentrato (lasciando spazi alle 
preesistenti reti collegate al movimento mutualistico), esercita un'attrattiva 
maggiore rispetto a quella del notabilato liberale. 

Solo la Chiesa e, più in generale, il mondo cattolico hanno la possibilità di 
sottrarre spazio ai socialisti sul terreno della costruzione identitaria tra i nuovi 
arrivati nella comunità. Nell'orizzonte cattolico dimensione locale e dimensio- 
ne sovra-locale convivono come nella proposta socialista, se non meglio”. Così 
si sviluppa un progressivo avvicinamento tra liberali e cattolici. Questi ultimi 
puntano a fronteggiare la capacità di penetrazione socialista: essi si propongo- 
no come mediatori del conflitto sociale e offrono modelli di inserimento nella 
comunità che riescono a coniugare la nuova condizione lavorativa prevalente 
con alcuni aspetti della tradizionale rete sociale. I liberali invece tentano, dialo- 
gando con il mondo cattolico, di recuperare il peso sociale sulla comunità che, 
apartire dagli scioperi del 1896, si eraormai incrinato”. 

Allaluce di queste dinamiche è possibile comprendere come mai, da parte 
delle forme organizzate del movimento dei lavoratori, vi sia un accentuarsi del- 
le campagne anticlericali e perché le organizzazioni cattoliche 0, più generica 
mente, le forme di rappresentazione pubblica della Chiesa divengano il bersa- 


‘Si vedano gli articoli di BIA SIN M. eLEVI A. su questo stesso numero 


“DE LUCA V., ORLANDINI R., ROD RIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW, 2001 (a), pp. 20- 
22; siveda anche BONOMI P., 1979, pp. 65 segg.; SPRIANO P., 1972 
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glio di una diffusa ostilità. Ciò accade perché il terreno di confronto è ormai 
quello della conquista rituale dello spazio pubblico, campo sul quale la Chiesa 
parte indubbiamente avvantaggiata. Tornando qualche tempo più tardi 
sull'episodio della processione, lo stesso Zavattero sosterrà in un comizio in 
barriera di Lanzo che l'obiettivo delle provocazioni durante il Corpus D omini 
non era certo «menomarela libertà e di impediread altre persone di idee oppostea lorola lo- 
ro manifestazione, ma solo protestare contro il sistema delle autorità locali»”. Con queste 
affermazioni Zavattero intende sottolineare come la legittimità a svolgere ini- 
ziative in spazi pubblici, comele vie e le piazze della borgata, fosse garantita per 
le manifestazioni di impronta cattolica, mentre le autorizzazioni per altre mani- 
festazioni venivano più raramente concesse. 

Accanto aciò bisogna però aggiungere che parte dei profondi mutamenti so- 
cio-economici che caratterizzano il periodo, su tutti il ritorno in fabbrica delle 
donne, colgono in parte impreparati gli stessi socialisti e il movimento operaio 
più in generale. Come vedremo più avanti, i socialisti non riescono a fornire 
all'emergere della questione lavorativa femminile una risposta chiara, lasciando 
molto spazio alle organizzazioni cattoliche che, pur proponendo una soluzione 
conservativa nelle intenzioni, si rivelano molto più permeabili alle esigenze del- 
le donne stesse‘. Questo ulteriore elemento, cioè la buona capacità di penetra- 
zione dei cattolici trale lavoratrici, permette di interpretare meglio la rinnovata 
ostilità e l'accentuarsi dellacompetizione con il mondo cattolico. 

Lavicenda della processione del Corpus D omini del giugno 1903 può quin- 
di essere letta all'interno di un contesto in cui il confronto con le forme organiz- 
zate del cattolicesimo è indubbiamente all'ordine del giorno. Abbiamo tuttavia 
già affermato come il conflitto generale tra cattolici e socialisti non sia l'unica 
chiave interpretativa dell'episodio e sarebbe pertanto riduttivo limitarsi a questa 
chiave di lettura, non cogliendo l'emergere di alcune peculiarità. 

È bene precisare che la specificità degli avvenimenti dell'11 giugno, caratte- 
rizzati da un ricercato uso scenografico e rituale della violenza, della prevarica- 
zione e della provocazione, non risponde alle modalità abituali con cui i sociali- 
sti provano a sostituirsi alla Chiesa nello spazio pubblico locale. Generalmente 
lastrategia di penetrazione dei socialisti non è basata sullo scontro violento con 
i cattolici ma su una pacifica sovrapposizione. A poco meno di un anno di di- 


°A ST, Sezioni Riunite, Questura di Torino, C omizi pubblic e conferenzesodaliste 1903, mazzo 152, 11 settembre 
1903 

‘Sull'argomento si veda più avanti il paragrafo 9 di questo articolo e il contributo di LEVI A. contenuto in 
questo stesso numero. 
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stanza dalla rocambolesca processione del Corpus D omini, si verifica una con- 
quista non violenta da parte dei socialisti dello spazio pubblico nella comunità in 
occasione della conclusione del corteo del Primo maggio del 1904 e con la fe- 
sta, che si prolungherà fino a tarda serata, presso il Circolo E ducativo Socialista 
di Borgo Vittoria". 

In questo modo si procede anche a rielaborazioni di ritualità ben radicate 
nell'immaginario comunitario, come nel caso del Natale. In occasione della fe- 
sta organizzata dal circolo socialista per il Natale del 1904, si assiste alla rise- 
mantizzazione di simboli e rituali in direzione di un nuovo orizzonte pedagogi- 
co perl'interacomunità. Il riconoscimento del calendario festivo tradizionale di- 
venta l'occasione per introdurre, in un nuovo e diverso spazio celebrativo ri- 
spetto alla consuetudine, un nucleo di contenuti che agli elementi religiosi tradi- 
zionali sovrappone, attraverso un curioso sincretismo, spunti di riflessione poli- 
tica e sociale. Sono sufficienti alcuni cenni alle modalità con cui si svolge la festa 
per cogliere l'articolazione di questa dinamica. 

Laseradellavigilia di Natale sono previsti presso il circolo due spettacoli, en- 
trambi a cura della filarmonica socialista‘: il primo, dal titolo TristeN atale, è un 
bozzetto scritto dal direttore della filarmonica e della corale, Mazzuccato; il se- 
condo è il dramma sociale Senza Patria, opera di Pietro Gori, spesso rappresen- 
tato in quegli anni negli ambienti anarchici e socialisti. Il giorno di Natale si tie- 
ne poi una conferenza dell'onorevole Morgari dal titolo I] N atalede Redentore, in 
cui l'oratore richiamala figura di G esù socialista, simbologia che in quegli anni tro- 
variscontro e diffusione nella pubblicistica del movimento operaio ein alcuniri- 
tuali popolari”. Emerge quindi, accanto alla dimensione della festa e 
all'appropriazione di una ritualità ben radicata, la volontà di affermareuna nuo- 
vae autonomasimbologia, attraverso un'opera di graduale penetrazione. 

L'anarchico Zavattero e i giovani socialisti che partecipano ai fatti del giu- 
gno 1903 si pongono invece in una prospettiva diversa. E ssi compiono una sor- 
tadi fuga in avanti rispetto a ciò che può essere comprensibile per la comunità, an- 
dando a toccare nel vivo, e con una pratica quasi carnevalesca di irrisione, ele- 
menti consolidati e ben riconosciuti del contesto locale". L'invito a superare i 


‘ AST, Sezioni Riunite, Q uestura di Torino, Processioni religiose, mazz0 31, 25.12.1904, citato anchein TABORD,, 
2007 (a), pp. 43-44 


«Il Grido del Popolo», 24 dicembre 1904 
“TABORD., 2007 (a) p. 45; sivedano inoltre BURATTI G., 1996eNESTI A., 1971 


“L'articolo di BIA SIN M., 2009, pubblicato su questo numero dimostra tuttavia che, nella vicina borgata di 
Lucento, in realtà la Chiesa stesse cercando di recuperare uno spazio pubblico dal quale, dopo l'unificazione 
italiana, era stata gradualmente esclusa. La ripresa di ritualità abbandonate e la fondazione di associazioni 
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codici comunitari e proiettarsi verso gli ideali più astratti della dasse sociale è in 
questa circostanza radicale e sembra andare ben oltre la dialettica delle relazioni 
tra anarchici e socialisti”, Non a caso lasolidarietà verso l'episodio viene espres- 
sa la domenica successiva anche da molti giovani socialisti torinesi che, dal pal- 
co di un'iniziativa anticlericale che si tiene presso l'A ssociazione G enerale degli 
O perai, prendono le difese di Z avattero, rinviato a giudizio insieme agli altri di- 
ciassette arrestati. Sono soprattutto giovani militanti a prendere la parola dal 
palco, in assenza degli esponenti più autorevoli del Partito Socialista torinese”, 
ed è curioso tuttavia osservare come, per giustificare l'anticlericalismo ele azio- 
ni del genere di quelle compiute da Zavattero, si ricorra ad uno schema inter- 
pretativo che involontariamente rivelale difficoltà dello stesso movimento ope- 
raio nella lettura del peso sociale della Chiesa. Sostiene infatti il giovane sociali- 
sta Rappa che «e processioni in cui si vedono tanti uomini vestiti da donna segnano che cè 
ancora poca civiltà e poca evoluzione». In questi stessi anni, i cattolici, forti del pro- 
prio radicamento nella moralità diffusa e capaci di riproporsi sotto nuove vesti 
sulla scena pubblica, stanno invece giocando una partita decisiva per la conqui- 
sta dell'egemonia sulla classe operaia femminile, proprio ricorrendo allo stru- 
mento della rivisitazione di forme tradizionali di processioni devozionali per le 
strade delle borgate operaie”. 


devozionali e non di impronta cattolica si muovevano infatti in questa direzione. Pertanto una delle 
spiegazioni del fiorire delle iniziative anticlericali potrebbe proprio celarsi dietro l'inattesa capacità del 
mondo cattolico di riproporsi come punto di riferimento perla comunità. 

‘ Gli anarchici erano stati espulsi l'anno prima dal Circolo Educativo Socialista appena sorto. Si veda DE 
LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (b), pp. 40-43. 
Più in generale sulle dinamiche interne al movimento operaio ad inizio Novecento si veda BELLOMI P, 
1979 


‘«La Stampa», 15 giugno 1903, n. 164, p.2 


‘L'assenza degli elementi di spicco del Partito socialista torinese permette una maggiore convergenza delle 
giovani leve con le posizioni degli anarchici. A distogliere l'attenzione dei vertici del partito è il complicato 
contesto internazionale di quei giorni che distoglie momentaneamente l'attenzione dalle questioni locali: 1'11 
giugno si verifica l'attentato della Mano Nera che stermina l'intera famiglia reale di Serbia aprendo le porte al 
colpo di stato dei K aradordevic (per approfondire STIPCEVIC N., 1999, pp. 35-40) 


«La Stampa», 15 giugno 1903, n. 164, p.2 
‘Si vedano il paragrafo 9 del presente articolo e il contributo di LEVI A., 2009 
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4, Scena seconda: una minestra in giallo 


Nellanotte di domenica 19 giugno 1904, una colluttazione, le cui dinamiche 
appaiono poco chiare, ha luogo dinanzi al caffè Casalegno, non lontano dalla 
Conceria Durio, e scuote la calma di quell'angolo di Madonna di Campagna. 
Proveremo ora a ricostruire gli eventi di quella notte grazie agli atti del dibatti- 
mento processuale che ne seguì”. 

Tra le undici e mezza e mezzanotte, l'avvocato Spirito Vandetti, il cassiere 
delle Concerie D urio, Ettore Parisi, eil conciatore Antonio Gallone, escono dal 
caffè Casalegno, dove avevano trascorso la serata giocando a biliardo con altri 
avventori. A ppena pochi passi oltre la porta d'uscita, vengono - secondo laloro 
testimonianza - fatti oggetto di una fitta sassaiola. A detta delle vittime, la re- 
sponsabilità del lancio di sassi, sedato dall'intervento di due guardie municipali, 
è di un gruppo di giovinastri che si erano nascosti ad attenderli nel buio dellavia. 

I giovinastri, in parte arrestati dalle guardie sul momento e in parte identifi- 
cati in indagini successive, sarebbero cinque giovani, accomunati dalla condi- 
zione di immigrati a Madonna di Campagna dalla vicina Caselle. Si tratta dei fra- 
telli Francesco e Giacomo Rostagno, di 23 e 19 anni, dei fratelli Antonio e Giu- 
seppe Zucco, di 27 e 24 anni, e di Antonio Merlino di 19 anni. Tutti e cinque so- 
no imputati di violenza e lesioni ai danni di due guardie municipali e di minacce 
nei confronti di Ettore Parisi, Spirito Vandetti e Antonio G allone, presenti al 
processo come parte lesa. I due fratelli Zucco al momento del processo risulta- 
no latitanti, colpiti da un mandato di cattura; sono invece presenti i due Rosta- 
gno, insieme a Merlino, che, in base alla sentenza, sarà l'unico ad essere assolto, 
mentre gli altri quattro imputati, compresi i fratelli Zucco in contumacia, saran- 
no condannati apenevariabili trai sei e gli otto mesi di reclusione”. 

Lalettura del verbale del dibattimento permette di isolare due aspetti della vi- 
cenda. Da un lato, emerge una forma di aggregazione giovanile che, attraverso 
insofferenze generazionali le cui cause non sono facili da individuare, indirizzai 
propri comportamenti verso atteggiamenti di devianza e violenza di strada”. 


°A ST, Sez. Riunite, Verbali di D ibattimento, Udienza del 14 Settembre 1904 

*Thidem 

°° Atri esempi noti di violenze di strada che si registrano nel periodo in esame nel contesto di periferia urbana 
di cui ci stiamo occupando sono citati in DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G,, 
SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (a), p. 19-20. Si tratta di una rissa che si svolge durante la festa patronale di 
Madonna di Campagna nel 1887 (su cui si sofferma anche SACCHI G. nell'articolo presente in questo 
numero), di uno stupro che si verifica sullo stradale di Lanzo a Madonna di Campagna nel 1892 e di 
un'aggressione con ferimento che ha luogo a Lucento nel 1896. 


164 M.Meotto 


Dall'altro lato, attraverso un riferimento probatorio esiziale per la condan- 
na degli imputati, si delinea l'esistenza di forme popolari di sociabilità informa- 
le e di reti relazionali riservate che intersecano il più vasto network dei tradizio- 
nali rapporti comunitari. Prima di osservare distintamente questi due aspetti è 
però necessario riprendere in mano il filo del dibattimento in aula. 

Dal punto di vista della verità processuale, la colpevolezza degli imputati è 
rafforzata, oltre che dalla deposizione delle guardie municipali che arrestano in 
flagranza di reato Francesco Rostagno, dalle testimonianze dei tre convenuti 
all'udienza come parte lesa, dallo stesso titolare del caffè, Michele Casalegno, e 
daun altro avventore. 

La ricostruzione del Pubblico Ministero punta a dimostrare la piena colpe- 
volezza di tutti gli imputati, dal momento che tutti e cinque avevano trascorso la 
serata insieme, ma nonostante solamente i due Rostagno fossero stati ricono- 
sciuti chiaramente dai testimoni e dalle guardie come attivi protagonisti del ten- 
tato linciaggio a suon di pietre. 

Attorno alleundici eun quarto, come confermato da Casalegno e daun altro 
avventore del bar, i cinque giovinastri sono visti uscire dal locale; alle undici e 
mezza il proprietario e alcuni avventori avvertono gli schiamazzi di una discus- 
sione accesa che haluogo nel viottolo a fianco al caffè, si affacciano, vedono de- 
gli individui che frugano trai sassi e i mattoni e - secondo più testimonianze - 
sentono uno di essi affermare che «stasera di quelli che sono sopra ne uccideremo uno e 
poi andremo a mangiare la minestra da A pollonia»”. Quest'ultima affermazione con- 
tiene almeno un paio di elementi sui quali occorre ritornare più avanti. 

A seguito degli schiamazzi esce dal locale un avventore, Michele D retto, con- 
ciatore ventiduenne: egli sostiene in aula di aver udito litigare in strada, di essere 
uscito dal locale per vedere che stesse succedendo, ma, appena fuori, di essere 
stato avvicinato da uno dei due litiganti (che in seguito avrebbe riconosciuto nei 
fratelli Rostagno), il quale gli avrebbe poi lanciato un'occhiata tanto minacciosa 
da indurlo atornare dentro. Dilì a una decina di minuti, D retto avrebbe quindi 
abbandonato il locale, insieme con la sua compagnia. I tre avventori che ancora 
si intrattenevano al biliardo (Vandetti, Parisi e Gallone) sostengono di essere 
usciti verso mezzanotte dal caffè e in questa circostanza avrebbe avuto luogo 
l'agguato”. 

Ladeposizione di Spirito Vandetti spicca perricchezza di particolari. A mez- 
zanotte, appena uscito dal Caffè, egli vede un individuo alto che, lisciandosi i 


© A ST, Sez. Riunite, Verbali di D ibattimento, Udienza del 14 Settembre 1904 
“Ibidem 
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baffi, guarda lui e i suoi compagni con aria minacciosa; subito dopo i tre sono 
presi a sassate, come se il gesto di lisciarsi i baffi fosse una sorta di segnale con- 
venuto. I lanciatori di sassi dimostrano però in questa circostanza scarsissima 
mira, perché nessuno dei tre avventori appena usciti viene colpito, mentre viene 
ferita di ì a poco unadelle due guardie municipali sopraggiunte a sedare la rissa. 
I giovinastri tentano di darsi alla fuga, ma uno di questi, Francesco Rostagno, 
viene arrestato. . 

Fin qui la ricostruzione dei testimoni a carico del Pubblico Ministero. E nel- 
le testimonianze della difesa che si riscontrano però alcuni particolari che, pur 
non essendo tali da rovesciare il quadro accusatorio, rendono la verità proces- 
suale secondaria rispetto alla ricostruzione del contesto sociale in cui l'episodio 
in questione si è svolto”. 

Innanzitutto il dato sorprendenteè che tre degli imputati, i due Zucco e Mer- 
lino, si recano davvero «da A pollonia». Ed è proprio quest'ultima, A pollonia Nei- 
rotti, moglie di Pietro G ariglio, chiamata, insieme al marito, atestimoniare in di- 
fesa degli imputati, a confermarcelo. La donna racconta che, verso le undici e 
mezza” si erano presentati alla sua porta, come conferma anche il marito, i due 
fratelli Zucco chiedendo di poter mangiare. Apollonia aveva risposto che, a 
quell'ora, ormai non dava più da mangiare e pertanto i due Zucco si erano allon- 
tanati. Aveva però scorto in strada Merlino, al quale aveva chiesto cosa facesse 
ancora in giro; questi aveva risposto sostenendo di aver udito i due fratelli Ro- 
stagno litigare nel caffè vicino e di essersi pertanto trattenuto ad osservare co- 
mesi evolvevala vicenda; la signora A pollonia aveva allora invitato Merlino asa- 
lirein casa. Questi aveva accettato e- come confermato dal marito di A pollonia 
- sieralìfermato sino al mattino successivo”. 

Le testimonianze di A pollonia e di Pietro G ariglio ribadiscono l'orario delle 
undici e trenta come momento della visita degli Zucco e di Merlino e fornisco- 
no così solo a quest'ultimo un alibi in grado di scagionarlo dalle accuse. I fratelli 
Zucco, non essendosi fermati da A pollonia, avrebbero avuto il tempo di ritor- 
nare nei pressi del caffè di Casalegno e partecipare così all'aggressione. 


* Sull'approccio storico alle fonti processuali si veda, trai tanti, GOZZINI G., 2004, p. 25: <C onvergenti nella 
ricostruzione dei fatti e del contesto, le strade del giudice e dello storico si dividono irreparabilmente al momento della sentenza 
perché compito del primo è quello di sanzionare reati secondo le pene previste dalla legge mentre compito del secondo è quello di 
smontarei meccanismi dei comportamenti umani per aumentarela comprensione». Ancora sul tema dei rapporti tra storia 
etribunali sivedaGINZBURG C., 1991. 


°° Sull'orario vi è la più significativa delle incongruenze rispetto a quanto sostenuto dal Pubblico Ministero 
che, basandosi sulle testimonianze della parte lesa, pospone attorno a mezzanotte l'orario in cui ha luogo 
l'aggressione 

"È ipotizzabile che Merlino sia un pigionante presso l'abitazione dei coniugi G ariglio 
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Eppure proprio nell'accettazione dell'alibi di Merlino sta la chiave di una vi- 
cenda contraddittoria. Se l'alibi fosse del tutto falso, allora A pollonia Neirotti e 
il marito sarebbero dei complici; in tal caso essi avrebbero probabilmente of- 
ferto una copertura anche ai fratelli Z ucco, se solo i due, invece di darsi alla lati- 
tanza, si fossero presentati al processo in tempo per poter concordare con la di- 
fesa una versione comune dei fatti. Viceversa se la testimonianza di A pollonia e 
Pietro Gariglio fosse veritiera, vi sarebbero elementi discordanti nelle deposi- 
zioni della parte lesa: quale motivo avrebbe spinto i presunti colpevoli a manife- 
stare le proprie intenzioni («N euccideremo uno e poi andremo a mangiarela minestra da 
A pollonia»), con il rischio di essere uditi, come pare essere avvenuto? E in ogni 
caso, perché avrebbero invertito l'ordine prestabilito dei loro piani, recandosi 
prima daA pollonia e poi provando ad «ammazzarneuno». 

E fin troppo evidente che in entrambe le ricostruzioni, tanto in quella della 
pubblica accusa, quanto in quella della difesa ci siano delle incongruenze. Coni 
pochi elementi a disposizione non è possibile cimentarsi nella costruzione di 
ipotesi davvero alternative a quelle emerse dal dibattimento, ma dalle contrad- 
dizioni più palesi emergono alcune domande. Innanzitutto è necessario chie- 
dersi se la sassaiola, il tentato linciaggio, la colluttazione con le guardie munici- 
pali, o qualunque di queste azioni si sia davvero verificata, possano essere o no 
indicatori di una forma di ribelismo oppure siano classificabili come forme di 
violenza spontanea ascrivibili a motivazioni di tipo sociale”. Cosa avrebbe spin- 
to dei giovani ad ingaggiare una sassaiola contro degli avventori di un caffè? 

In secondo luogo è bene indagare quale genere di relazione sociale intercor- 
ra tra gli imputati e Apollonia Neirotti e quale tipo di sociabilità sia sottesa 
all'ambiente in cui la stessa donna si muove. Nel corso del processo la donna si 
presenta come donna di casa, ma è evidente che ella supporti il bilancio famigliare, 
basato in prevalenza sull'attività di conciatore del marito, fornendo pasti a paga- 
mento agli abitanti della zona o forse ospitando dei pigionanti. Emerge quindi 
dall'episodio un minuscolo frammento di un'articolata rete sociale informale 
che contemporaneamente ci rivela forme sotterranee di integrazione del reddito 
e canali di sociabilità alternativi rispetto a quelli canonici dell'osteria o del caffè”. 


“ CHAPMAN, D. 1971, pp. 30 segg. Secondo Chapman esistono «ariabili che permettono di definire il rapporto 
stretto rapporto esistente tra stereotipi criminali (e la loro descrizione) e le gerarchie sociali»; FO UCAULT, M., 1976, pp. 
191-216. Purtroppo non sono molti gli studi che affrontano il tema della devianza sociale in ambito torinese 
nella fase dell'industrializzazione. Si segnala l'eccezione diVILLARI., 2001, pp. 343-362, anche se tale ricerca 
si sofferma prevalentemente sui reati contro la proprietà. 


° Per il caso locale si veda DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L,, 


TUCCI W,, 2001 (b) e TABOR D,, 2007; più in generale sulle condizioni materiali delle classi lavoratrici 
durante l'industrializzazione HO BSBAWM E..]., 1986 


Tra violenza e devianza —167 


Se prendiamo per verosimile l'ipotesi dell'intenzionalità del reato e della sua 
premeditazione, restain ogni caso da interpretare l'idea, palesata- secondo lete- 
stimonianze - da uno dei giovani, di commettere un omicidio e poi rifugiarsi (da 
Apollonia) in un contesto famigliare. Se così fosseveramente, da un punto di vi- 
sta antropologico, ma anche in un approccio psicanalitico, la volontà di rico- 
struzione di un sistema di equilibrio socio-relazionale in un ambiente domesti- 
co famigliare racchiuderebbela necessitàdi legittimarel'infrazione rappresenta- 
ta dall'atto violento”. O, in altemativa, saremmo di fronte a una formadi rituale 
di iniziazione, in cui la provai forzae coraggio è seguita dal pasto collettivo”. 

A questo proposito non possiamo ora tralasciare un'ulteriore traccia che 
emerge, in modo del tutto indiziario, dalla vicenda in esame. Non possiamo 
escludere che il progressivo dissolversi del controllo sulle dinamiche comunita- 
rie da parte del notabilato, che via via si trasferisce fuori da Madonna di Campa- 
gnae che si esemplifica nell'inasprirsi delle rivendicazioni lavorative e della lotta 
di classe presso le concerie D urio, abbia anche degli strascichi in forme di con- 
flittualità sui generis, 

Per questo, nell'episodio del 19 giugno 1904, non dobbiamo trascurare la 
professione di operai conciatori propria degli aggressori” e dobbiamo porre in 
relazione questo dato con la condizione degli aggrediti. D ue sutre sono in qual- 
che modo inseribili nel contesto relazionale della controparte padronale, l'uno 
perché direttamente è il cassiere e quindi responsabile delle paghe della conce- 
ria, l'altro perché esercita un libera professione. Sebbene il terzo sia anch'egli un 
conciatore come gli aggressori - nell'ipotesi di una nebulosa motivazione di 
classe della violenza - nel dimostrare confidenza e intimità con il cassiere della 
Conceria e nell'intrattenersi con un avvocato, il fatto di essere un operaio non è 
certo un'attenuante, ma con maggior probabilità, un'aggravante, interpretabile 
come un tradimento della propria condizione. 


©ZIZEK S., 2007, pp. 78-81. Secondo l'interpretazione psicanalitica neo-lacaniana alcune forme di violenza, 
apparentemente indecifrabili e autodistruttive, nascondono una ragione di dasse: il caso della rivolta del 2007 
nelle banlieues parigine è uno di questi, così come la vasta ondata di saccheggi e violenze che si abbattono su 
NewOrleansdopo l'uragano Katrina. Siveda anche al proposito ARGENTI F., 2007. 

© Sui rituali di passaggio si veda il classico TURNER V., 1972 insiemeaVAN GENNEPA.,, 1981, p. 14 segg. 
eBO URDIEU P,, 1982, p. 60 e segg. 

© A partire dagli scioperi del 1896, la crisi della presenza del notabilato nella borgata è evidente. I tradizionali 
rapporti paternalistici con la manodopera si sono guastati e gli appartenenti alla classe imprenditoriale locale 
abbandonano la comunità. Si veda DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G,, 
SCHIAVI L., TUCCI W., 2001 (a), pp. 21-24 


“ CUMINO L., 2004-2005, p. 93 
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Non va infine sottovalutato che i cinque imputati sono accomunati 
dall'origine geografica. Nativi di Caselle, essi sono, come buona parte della clas- 
se operaia della comunità, immigrati di prima generazione, proiettati nel siste- 
ma delle relazioni industriali della periferia torinese ma, per certi versi, sicura- 
mente ancorati a modelli di solidarietà amicale di estrazione contadina”. È sin 
troppo facile ipotizzare che le maglie dei loro network sociali siano piuttosto 
strette: non è un caso che i fratelli Rostagno, trai testimoni a proprio vantaggio, 
per dimostrare la propria buona moralità, si riducano a convocare un cugino di 
primo grado, tale G erolamo Carletto, residente a Caselle, nonché un macellaio 
di Caselle, Natale Bonino. Sono prove di un'evidente marginalità rispetto alle re- 
ti sociali più robuste presenti all'interno della comunità: da questa condizione ai 
margini del reticolo sociale potrebbe sorgere un'insofferenza espressa attraver- 
so unaviolenza apparentemente immotivata. 


5. Secondo interludio. D isciplinamento sociale della condiz ionegiovanile 


Abbiamo rivolto la nostra attenzione verso un episodio di violenza di strada 
che ha luogo ai margini di un contesto aggregativo, quello dell'osteria, molto 
rappresentativo dei centri di sociabilità informale maggiormente riconosciuti 
nelle borgate operaie. Abbiamo anche provato ad accennare al fatto che caffè, 
osterie e trattorie non esauriscono gli ambiti e gli spazi fisici della produzione di 
rapporti sociali”: il caso della dimoradi A pollonia Neirotti è in questo senso em- 
blematico. 

E significativo che nel momento in cui l'episodio descritto ha luogo, i socia- 
listi di Madonna di Campagna e Borgata Lanzo stanno ormai conducendo da 
circa un anno una campagna di sensibilizzazione volta a sottrarre gli operai 
dall'«ozio dell'osteria» e indirizzarli verso i «doveri» della classe operaia’. Nel com- 
plesso l'attivismo politico dei militanti socialisti, proprio nel momento in cui il 
peso della componente operaia è preponderante, sembra così far emergere una 
sorta di insofferenza verso alcune tradizionali forme di relazione comunitaria e 
una maggiore volontà di controllo degli spazi di aggregazione. 


©“ Sul movimento della popolazione in ingresso nella zona si veda veda DE LUCA V., ORLANDINI R,, 
RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCIW., 2001 (a), pp. 26-29e MEOTTO M., 2005. 


©MONTELEONE R, 1985, pp.4-12 
© «Il Grido del Popolo», 23 gennaio 1904 
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Il processo che porta il movimento operaio organizzato insieme ai socialisti 
aguadagnare lo spazio pubblico dellacomunità e a farsi promotore di moralità e pro- 
duttore dì identità appare in questo frangente contraddistinto da alcune tortuosità 
eda apparenti contraddizioni. D aunlato la strategia - pur con tattiche diversifi- 
cate - pare essere volta a scalzare l'egemonia della chiesa e della religione tradi- 
zionale, come abbiamo visto nell'episodio della processione interrotta. 
Dall'altro, dopo aver suscitato nella comunità una certa sensibilità verso le pro- 
prie proposte, emerge la necessità dei socialisti di mantenere e rafforzare il peso 
assunto anche attraverso un'operazione di appropriazione del ruolo censorio e 
moralizzatore abitualmente svolto dagli ambienti religiosi ed ecclesiastici o dal 
filantropismo liberale, che spesso aveva promosso iniziative contro il degrado 
delle barriere operaie”. 

Allo stesso tempo è indispensabile tenere a bada le forme eccessivamente 
spontanee di aggregazione. Q uesto approccio emerge frequentemente, non so- 
lo alivello locale ma direttamente alla scala cittadina, nelle modalità di interven- 
to che la Camera del Lavoro mette in atto durante gli scioperi delle lavoratrici 
del comparto tessile”. Generalmente queste agitazioni erano contraddistinte 
dalla scarsa propensione delle operaie ad essere eterodirette dai sindacalisti del- 
laCameradel Lavoro e questainsofferenza femminile destava sovente più di un 
grattacapo al sindacalismo torinese, i cui quadri erano prevalentemente uomini. 

E limitante tuttavia leggere lo spontaneismo degli scioperi e delle proteste 
femminili come la semplice proiezione di uno scarto rappresentativo e di azio- 
netrai quadri sindacali ela base operaia. O Itre alla differenza di genere, va tenu- 
tain considerazione anche una fondamentale questione anagrafica: la maggior 
parte delle donne lavoratrici erano o giovani ragazze o giovani madri”. A ccanto 
alla necessità di circoscrivere l'insorgere di embrionali forme di autodetermina- 
zione femminile, la nuova moralità comunitaria deve confrontarsi anche con le 
problematiche poste dall'affermarsi di una condizione giovanile autonoma, un 
ambito di difficile confronto, poiché del tutto inedito. 

Le giovani donne - in quanto donnee in quanto giovani - si ritagliano spazi di au- 
tonomia e di affermazione della propria condizione all'interno della sfera lavo- 
rativa, un contesto in cui la dimensione collettiva rende più fluido l'articolarsi 


“BENENATI E, 1999, pp. 43-82; DELLA ROCCA F, 1999, pp. 83-108; ORTAGGI CAMMAROSANO 
S., pp. 109-172 

Si vedano più avanti la «soma terza»ella «scena quarta». Si rimanda anche a MEOTTO, M., 2007 

© L'uscita della donna dal lavoro corrispondeva solitamente al momento in cui il primo figlio entrava nell'età 
lavorativa attiva e, conseguentemente, l'integrazione al reddito famigliare fornita dal lavoro femminile era 
quindi corrisposta dal lavoro del figlio, Ritorno (il) delledonnein fabbrica, 2011, pp.11-12 
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dei processi costruttivi della soggettività É questa fluidità che impedisce 

all'indagine storica di distinguere chiaramente le varie sfaccettature identitarie 

del giovane proletariato femminile: l'essere donne, l'essere giovani e l'essere ope- 
raie si fondono forzatamente in una più ampia soggettività. Sullo spazio pub- 

blico locale tale soggettività non riesce a rappresentarsi con piena legittimità 
senza incorrere in ostilità diffusa o senza dover mediare la propria immagine 

con altri elementi più accettati dalla comunità". 

Peri giovani uomini, a differenza delle giovani donne, lo spazio di manife- 
stazione della condizione giovanile non può essere la fabbrica, luogo in cui il 
controllo generazionale, frammisto a quello sindacale, è più forte e vincolante. I 
contesti tradizionali della sociabilità comunitaria si delineano come i luoghi 
d'aggregazione prevalente: si tratta appunto di osterie, bettole e esercizi simili. 
Attorno ai primi anni del secolo va delineandosi una prima generazione di gio- 
vani che dispone di una quota discrezionale del proprio salario da spendere in at- 
tività che prescindono dalla sussistenza. Anche dal punto di vista meramente 
anagrafico la condizione giovanile, intesa come una condizione in cui le re- 
sponsabilità morali nei confronti della famiglia sono ridotte, si dilata: giovani 
mariti senza prole o scapoli che hanno superato i 25 anni partecipano a una con- 
dizione esistenziale analoga a quella dei diciottenni o ventenni. 

Nei confronti di questa componente, oltremodo sfuggente, della comunità, 
i socialisti si trovano costretti a fare i conti. Sebbene siano proprio i giovani in 
senso lato ad essere maggiormente attratti dal messaggio socialista, la conquista 
dell'egemonia sulla comunità non può avvenire se non si offrono segnali rassi- 
curanti indirizzati alla comunità tutta, mostrandosi anche censori di atteggia- 
menti devianti, ove il caso lo comporti. Sono tuttavia le stesse dinamiche demo- 
grafiche, ormai indirizzate verso l'affermazione della famiglia nucleare, che ren- 
dono più stringente l'esigenza di affrontare il problemadel controllo sociale del- 
la comunità. La soluzione proposta passa attraverso tentativi di disciplinamen- 
to sociale chesi esplicitano in unasortadi nuova pedagogia pubblica". 

Un simile indirizzo non può che essere di impronta paternalistica: in ambito 
socialista ciò ben emerge, sin dall'inizio del 1903, nella campagna di promozio- 
ne della fanfara e del coro del Circolo educativo sodalista di Borgo Vittoria. 
Nell'invito alla partecipazione si sottolinea come scopo di queste attività aggre- 
gative sia «istruire ed educare i lavoratori strappandoli dall'osteria e dalle conversazioni li- 


®° Si veda l'articolo di LEVI A., 2009 in questo numero, in cui si evidenziano le possibilità di conquista dello 
spazio pubblico femminile offerte dalle organizzazioni cattoliche. 

" Sui mutamenti di moralità interni alla famiglia nucleare si vedano SARTI R., 2006, pp. 270-306 e PERROT 
M., 2001, pp. 76-131 
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cenzioseeoziose della strada, ed educazli, oltre che con l'arte che ingentilisoe, con delle continue 
conferenze per illuminarli sui doveri e diritti che spettano alla nostra dass”. L'invettiva 
contro «d'osteria ele conversazioni licenzioseeoziosedella strada» assume quasi il mede- 
simo tono e le medesime argomentazioni proprie degli ambienti liberali o cat- 
tolici. 

Sembrano così essere passati decenni da quando le prime attività di sensibi- 
lizzazione e propaganda erano svolte dai socialisti, ancora privi di legittime sedi 
e di spazi propri, all'interno di trattorie e osterie, ma in realtà ancora pochi mesi 
prima numerose iniziative politiche e comizi erano stati promossi proprio in 
trattorie della zona”. D'altra parte - come ha ampiamente dimostrato la storio- 
grafia che si è occupata dell'argomento” - la posizione del movimento operaio 
nei confronti dei luoghi di ritrovo informale dei lavoratori assunse a lungo tratti 
ambigui «per la contraddizione intrinseca tra i buoni propositi antialcolici el'oggettiva im- 
portanza cheleosterieavevano avuto nel'alfabetizzazionepolitica dd proletariato»”. 

L'attenzione e la frequentazione delle trattorie e delle osterie da parte dei so- 
cialisti a Madonna di Campagna e nella nascente Borgata Lanzo era stata quindi 
indubbiamente dettata dalla considerazione che questi erano gli spazi fonda- 
mentali di aggregazione e socialità dei lavoratori maschi e potevano così divenire 
un ottimo strumento di diffusione e propaganda ideologica. Ancora nell'ottobre 
del 1902 una significativa «festa pro C amera de L avoro» aveva avuto luogo presso la 
Trattoria del Sole, in strada Lanzo 34, coinvolgendo circa 400 persone in 
un'iniziativa che presentava uno schema, in seguito adottato abitualmente, basa- 
to sull'affiancamento del momento politico di propaganda al momento di svago 
musicale o teatrale”. 

Il radicamento in quartiere, rafforzato dalla dotazione di sedi di ritrovo pro- 
prie, tuttavia, va di pari passo con la volontà di limitare quanto più possibile gli 
spazi di socialità altra rispetto a quanto leforme di organizzazione socialista pos- 
sano offrire. Infatti, pur continuando a coinvolgere trattorie e osterie, l'attività 
di propaganda e gli appuntamenti iniziano ad essere concentrati soprattutto 
presso la sede del Circolo educativo: è la dimostrazione che si mira a costruire 


«Il Grido del Popolo», 21 febbraio1903 

TABORD., 2007 (a) 

“MONTELEONE R,, 1985, pp.4-12 

? SBORDONE G,, 2003, pp. 61-118 sui «fasti del teppismo proletario» e pp. 167-200 sulle osterie, botteghe e 
caffé 

®AST, Sezioni Riunite, Q uestura di Torino, Partito socialista. Comizi e conferenze 1900-1903, mazzo 149; TABOR 
D., 2007 (a) 
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un nuovo spazio di aggregazione, ben definito dal punto di vistaidentitario e ca- 
ratterizzato, come la stessa intitolazione dimostra, dall'intento pedagogico nei 

confronti della comunità. La campagna contro il degrado delle osterie si inseri- 

sce in questo contesto: un tentativo di controllo sociale per arginare i pericoli de- 
rivanti dall'informalità delle forme aggregative più spontanee. 

E pisodi di violenza di strada, simili a quello analizzato, materializzano alcu- 
ni dei timori che i socialisti paventano. Nella circostanza presa in esame, la vio- 
lenza, apparentemente gratuita o dettata da futili motivi di circostanza, può esse- 
re interpretata anche come pratica di affermazione identitaria. I giovani coin- 
volti nelle violenze, e poi processati in tribunale, possono essere considerati 
una banda, una crioca”: la loro azione è intrinsecamente costruita sulla dimostra- 
zione di un'alterità rispetto alla controparte, vittima - almeno secondo la rico- 
struzione processuale - delle violenze. 

«Di quelli che sono sopra ne ammazzeremo uno»: la frase pronunciata da uno dei 
fratelli Rostagno, per quanto possa anche suonare velleitaria, segnala la con- 
trapposizione tra un noi e un loro, traun soggetto identitario e uno antagonista. 

«E poi andremo a mangiarela minestra da Apollonia»: il bisogno di ricostruire, do- 
po la provadi forza muscolare, l'equilibrio emozionale attorno a un tavolo è di- 
mostrazione di voler socializzare e rielaborare all'interno del gruppo la recipro- 
cacomplicità. 

Anche sul piano della rappresentazione scenica si possono scorgere ele- 
menti simbolici che assumono il ruolo di segni distintivi di due diverse condizioni 
che si affrontano. L oro - levittime- stanno al piano superiore, a giocare a biliar- 
do; la cricca si trova al pianterreno. Ammazzare uno di loro (0 sostenere di volerlo 
fare) significa procedere a un rovesciamento della condizione di partenza; rap- 
presenta un tentativo confuso e contraddittorio di affermarsi nella contrappo- 
sizione. 

I cinque giovani coinvolti - vale la pena ripeterlo - sono operai e immigrati 
di prima generazione dalla campagna circostante. Abbiamo già ricordato che la 
consistenza delle loro reti sociali nel contesto di Madonna di Campagna è anco- 
ralabile, come dimostra la presentazione dei testimoni al processo. 

Ai giovani operai immigrati la proposta aggregativa e di coinvolgimento 
identitario avanzata dai socialisti può permettere di superare quelle barriere che 
rendono difficile il radicamento nella comunità. Tuttavia abbiamo descritto co- 
me tale offerta può spesso assumere rapidamente i tratti paternalistici del disci- 


” Sullo sviluppo che avranno nei decenni a venire forme analoghe di aggregazione giovanile si veda 
ADDUCCIN,, 2007 
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plinamento collettivo ai quali ci si vorrebbe sottrarre. Forme di devianza come 
quella analizzata diventano però al contempo reazione e giustificazione ai ten- 
tativi di controllo comunitario perseguiti dai socialisti. 

Lareazione è condotta da chi, trovandosi in una condizione di marginalità e 
di scarso radicamento, promuove modalità di aggregazione e rafforzamento 
dei propri vincoli identitari. Ciò può avvenire attraverso varie pratiche che spa- 
ziano dalla frequentazione assiduadi osterie e luoghi simili, alla contrapposizio- 
ne fisica nei confronti di chi si ritiene rappresentare un'alterità rispetto al pro- 
prio orizzonte di riferimento”. 

Allo stesso tempo il rifiuto o la scarsa propensione all'inserimento nella rete 
di socialità che si va imponendo maggiormente (quella socialista) sono atteg- 
giamenti visti con sospetto da chi vorrebbe proporre sulla scena pubblica una 
rappresentazione condivisa della condizione dei salariati dell'industria. I socia- 
listi, nel promuovere forme di aggregazione via via sempre più improntate al 
moralismo, temono e condannano le situazioni imprevedibili e marginali che 
potrebbero incrinare la propria presentabilità morale di fronte alla comunità. 


6. Scena terza: serenatenotturne 


Laseradi venerdì 13 luglio 1906, nella tranquillità delle proprie mura dome- 
stiche, la famiglia Martini, residente in Borgata Lanzo, sta consumando la pro- 
priacena. All'improvviso latranquillità della casaviene prima disturbata e, in se- 
guito, definitivamente scossa da un confuso e insistente baccano proveniente 
dall'esterno”. Grida sempre più intense vengono scandite da una folla di indivi- 
dui che, con una messinscena che alterna minacce roboanti ad apoteosi di go- 
liardiche strida, si è avvicinata alle finestre dell'abitazione in cui i Martini stessi ri- 
siedono. 


"Si veda D'ALESSAND RO, 2006, pp. 85-100 e DAHRENDORF R,, 1990 in particolar modo il capitolo 7 
«Il conflitto dopo la dasse» 


? Questi dati e quanto segue, relativamente alle vicende della sera di venerdì 13 luglio, vengono ricostruiti 
sulla base delle testimonianze offerte da Luigia e Tommaso Martini nel corso del dibattimento per il processo 
a cui è sottoposto Francesco Barberis, noto militante socialista di cui si dirà in seguito. Barberis è accusato di 
aver ostacolato la libertà di lavoro e aizzato gli scioperanti contro gli operai che facevano ritorno al lavoro 
durante lo sciopero del Cotonificio Poma. In particolare al Barberis viene contestato il comportamento di 
ostacolo alla libertà del lavoro per chi voleva sospendere lo sciopero. Egli è ritenuto inoltre responsabile di 
aver aizzato la folla di operai scioperanti contro coloro che ritornavano al lavoro e, in particolare, è accusato 
di violenze e persecuzioni nei confronti di Tommaso e Luigia Martini, padre e figlia, impiegati come operai 
presso il Cotonificio. A ST Sez. Riunite, V erbali di D ibattimento, «Udienza del 22 Dicembre 1906» 
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Mano amano che il frastuono cresce, Tommaso, il capofamiglia, inizia a intui- 
re di che cosa possa trattarsi e comprende che forse è il caso di chiudere le impo- 
ste e sbarrare le finestre. Lo zelo è giustificato: all'apparire alla finestra del profilo 
di Tommaso Martini, zoppicante e affaticato al termine di una giornata che già si 
era rivelata movimentata, gli uomini e le donne” in strada iniziano alanciare sassi 
e altri oggetti verso le finestre. Il Martini fa così appena in tempo ad accostare i 
battenti, prima che le pietre comincino ad infrangervisi contro. Riesce di sfuggita 
a cogliere alcuni visi noti tra la folla assiepata in strada”. Alla sassaiola segue, da 
parte della congrega riunita in strada, un tentativo, non sappiamo se con finalità 
intimidatorie o con qualche velleità di riuscita, di forzare il portone. Intanto le vo- 
ci dei partecipanti a questo curioso e inconsueto rituale notturno iniziano a scan- 
dire parole che suonano familiarmente chiare a chi si sta rifugiando in casa: sono 
le medesime attestazioni di disprezzo e condanna che, poco dopo l'alba di quella 
stessa mattina, avevano accompagnato il tentativo d'ingresso in fabbrica di Tom- 
maso e di sua figlia Luigia. 

«C rumiri!» si sente urlare in strada. «Scannateli» ribadiscono altre voci. 

Nel buio delle mura domestiche, mentre la serenata in strada non accenna a 
diminuire di intensità, Tommaso e Luigia Martini, padre e figlia, ripensano a co- 
meerainiziatatutta quella strana storia. 

I mesi che avevano preceduto il fatidico venerdì 13 erano stati contraddi- 
stinti da significative difficoltà lavorative per la famiglia Martini. Il Cotonificio 
Poma, presso cui il signor Martini era ben inserito da quasi un ventennio come 
operaio, tanto che era riuscito a far assumere anche la propria figlia Lugia, era 
stato il teatro di dure lotte sindacali che si protraevano da più di due mesi”. 

Le agitazioni nel settore tessile della zona nord di Torino erano cominciate 
verso la fine di aprile al cotonificio Bass: la richiesta era quella della riduzione 
dell'orario di lavoro a dieci ore, mantenendo la parità di salario, così come era 
già avvenuto in altri settori, quali l'automobilistico eil chimico”. 

La Pomaerascesain sciopero ai primi di maggio ed il 7 maggio era stato pro- 
clamato uno sciopero generale di settore che aveva in sostanza coinvolto tutte 
le 1400 cottimiste dello stabilimento. Per quanto riluttante e diffidente dello 


® Non ci sono evidenze tali, dalla testimonianze, che permettano di affermare con certezza la presenza di 
donne: si tratta di un fatto che presumiamo 


© Tbidem, Tommaso Martini dichiarerà in sede processuale di aver riconosciuto tra questi Barberis. 


© Una ricostruzione più articolata delle ragioni che portarono al lungo sciopero si trova in ORTAGGI 
CAMMAROSANO S., 1988, pp. 42-48 
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spontaneismo che caratterizzava le agitazioni delle lavoratrici della tessitura, an- 
che la Camera del Lavoro, «dopo aver cercato di frenarein tutti i modi questo movimen- 
to»*, ormai appoggiavale rivendicazioni. 

Era accaduto nel corso nella stessa giornata del 7 maggio che, in uno scon- 
tro che si aveva avuto luogo nei pressi della Camera del Lavoro tra scioperanti e 
forza pubblica, un giovane operaio era stato ucciso. Tali eventi avevano imme- 
diatamente indotto il sindaco Frola a convocare gli industriali, prima che la si- 
tuazione precipitasse ulteriormente: si imponeva l'apertura di un tavolo di trat- 
tative. 

Si arrivava in questo modo nella serata dell'8 maggio all'accordo per le 10 
ore a parità di salario che sembrava soddisfare a pieno gli esponenti della Came- 
ra del Lavoro coinvolti nelle trattative. Per gli stessi sindacalisti non era però 
semplice far cessare la agitazioni, poiché ormai le proteste parevano quasi fuori 
controllo, dato che, perduto di vista da molte delle persone scese nelle strade 
l'obiettivo sindacale della vertenza, le azioni di dissenso sembravano concen- 
trandosi soprattutto verso lacondanna dell'uso indiscriminato delle armi dapar- 
te dellaforza pubblica durante le manifestazioni. 

Già a partire dal pomeriggio del 10 maggio però il lavoro riprendevain quasi 
tutti gli stabilimenti del comparto tessile, sebbene ancora nella stessa mattinata 
si fosse dato luogo, in varie zone della città, compresal'area nord, a cortei termi- 
nati in scontri”. 

Non abbiamo notizie riguardo alla partecipazione diretta dei due Martini al- 
le agitazioni di inizio maggio, sebbene dalle statistiche sulle adesioni redatte 
dall'Ufficio del Lavoro di Torino risulti che lo stabilimento Poma fosse rimasto 
totalmente chiuso nelle giornate dello sciopero generale cittadino”. 

Abbiamo però più di un motivo per presumere che un dipendente di vec- 
chia data come Tommaso Martini non fosse certo tra i più attivi e solerti 
nell'esporsi direttamente alle proteste, partecipando in primafila alle rivendica 
zioni sindacali. D iciott'anni di servizio presso un unico padrone, in un momen- 
to in cui la fluidità del mercato dellavoro era piuttosto elevata, inducono piutto- 
sto aipotizzare un atteggiamento prudente; è addirittura possibile addebitare a 
Tommaso Martini schemi mentali tesi a una consapevole legittimazione del ruo- 
lo del datore di lavoro e non certo verso una sua connotazione più marcata 


®SPRIANO P, 1972, pp. 126 segg. 
I mutamenti della moralità comunitaria edelle condizioni sociali nell 


®A ST, Corte A rchivio M azzonis, cat. 4, busta 654, Scioperi 1904-1907, Ufficio del lavoro di Torino, Questionario 
per gli scioperi eleserrate 
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mente negativa, che lo interpreta, sulla scorta della propaganda socialista, come 
antagonista o il nemico di dasseda combattere. 

Abbiamo peraltro già accennato ad un'ulteriore evidenza che trapela dalle 
scarne informazioni in nostro possesso: la presenza della figlia Luigia presso la 
medesima fabbrica in cui lavorava il padre. Tale circostanza farebbe supporre 
che Tommaso Martini fosse ritenuto un dipendente affidabile, un lavoratore in 
grado di offrire garanzie sull'ineccepibilità della propria rete famigliare, insom- 
ma un operaio che può facilitare l'assunzione della propria figlia, allontanando 
nei superiori il timore che questa sia un'esagitata, unatesta calda. 

Se così stavano davvero le cose, le settimane di agitazione e il lungo sciopero 
successivo all'accordo sulle dieci ore avrebbero messo a dura prova la possibili- 
tà dei Martini di esprimere pienamente la propria fedeltà all'azienda”. 


7.Terzointerludio. U no «charivari» tra mito erito. 


E. P. Thompson, analizzando la azioni di piazza nelle comunità inglesi nel 
Settecento, osservava come fosse «possibile individuare delle nozioni di legittimità». 
Con tale espressione egli intendeva «cheil comportamento degli uomini edelle donne del- 
la folla era guidato dalla comune convinzione di difendere, in tal modo, diritti e costumi tradi- 
zionali; e più in generale dalla convinzione di godere della più ampia approvazione della co- 
munità»”, 

Anche l'azione collettiva nei confronti dalla famiglia Martini hai chiari tratti 
della pratica sanzionatoria nei riguardi di un comportamento considerato ostile 
o contrario alla morale ritenuta comunitaria. E, a giudicare dagli atti processuali, 
l'azione ha un certo effetto: i Martini debbono abbandonare Madonna di Cam- 
pagna perché ormai la vita è divenuta per loro impossibile a causa delle persec- 
zioni quotidiane che mirano a punire ciò che viene loro imputato come un tradi- 
mento. 

L'interesse per la vicenda sta proprio nella dimensione pubblica e collettiva 
che la pratica sanzionatoria esercitata dalla folla di partecipanti alla serenata not- 
turna sembra avere. 

Gli studi di storia sociale che hanno preso in esame lo sviluppo 
dell'industrializzazione tra O ttocento e Novecento - apartire proprio da quelli di 


®Le pressioni di Poma per il rientro in fabbrica degli scioperanti saranno fortissime soprattutto nelle ultime 
due settimane dell'agitazione, siveda0 RTAGGICAMMAROSANO S,, 1988, pp. 42-46. 
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Thompson - hanno spesso interpretato atteggiamenti analoghi come residui di 
pratiche tipiche di contesti ed epoche differenti, come tracce di uno «harivari»”. 

Innanzitutto bisogna chiedersi se le pratiche sanzionatorie messe in campo 
nei confronti dei Martini costituiscono davvero uno «charivari», ovvero una for- 
ma residuale di pratica, che affonda le sue radici in un retaggio contadino (co- 
mune a gran parte degli operai immigrati, ma decifrabile anche daparte della co- 
munità nel suo complesso) e che si sviluppa, sino a modificarsi, nel contesto in- 
dustriale. 

Il rituale - se tale si può definire - si sviluppa tanto sul luogo di lavoro (o nei 
pressi), quanto nel contesto comunitario di residenza. Tommaso Martini, il pa- 
dre, è inoltre un lavoratore stabile del cotonificio Poma, dal momento che egli 
stesso dichiara di lavorarvi daben 18 anni. Un accanimento così severo nei suoi 
confronti cosa potrebbe significare?” 

La durezza delle rappresaglie non potrebbe tuttavia celare atteggiamenti 
che dalle carte processuali non emergono? 

Nel campo dell'antropologia si è ampiamente sviluppato un dibattito attor- 
no al concetto di azionerituale. G li studi sull'argomento hanno puntato a chiarire 
la distinzione tra rito e codice. Il primo mira a suscitare dei sentimenti di eccezio- 
nalità rispetto all'orizzonte dei comportamenti abituali dei soggetti coinvolti. 
Le azioni rituali si contraddistinguono pertanto per l'incongruenza dei com- 
portamenti messi in atto rispetto alla prassi dell'esperienza quotidiana. Si tratta 
inoltre di una pratica rappresentativa in cui, sostanzialmente, non esiste un pub- 
blico di spettatori, ma chiunque sia presente è concretamente coinvolto e, ben- 
ché avario livello, diviene attore. 

Unarilettura storica problematizzante dello charivari è stata proposta da E .P. 
Thompson, in un noto saggio in cui viene avanzata una critica della tradizionale 
interpretazione del fenomeno offerta dall'antropologia strutturalista. Thom- 
pson prende in esame alcuni cambiamenti che hanno contraddistinto la storia 
della R ough M usic, vale adire il cosiddetto charivari inglese, un «insiemedi formerituali 
d'ostilità nei confronti di individui he hanno infranto alcmeregoledella comunità»”, Lo sto- 


© THOMPSON EP, 1981;ZEMON DAVIS N,, 1973, pp. 51-91; BAROU L., 1982; KENT ].R., 1983; 
MOERDYK D., BONNAIN-MOERDYK R., 1977, pp. 381-398 


°’Va segnalato ancora una volta che la durezza della rivendicazione era tale che quasi giornalmente si assisteva 
a scontri nei pressi della fabbrica tra operai che iohetavano» gli ingressi e «rumiri» che tentavano di entrare 
nello stabilimento. Su questo sciopero si rimanda ancora una volta alla bibliografia sul movimento operaio 
torinese di primo Novecento:0 RTAGGI CAMMAROSANO S,, 1988; ORTAGGI CAMMAROSANO S, 
1999, BELLOMI P.,, 1979. 
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rico inglese sottolinea tuttavia comela R ough M usicsia un termine totalmente ge- 
nerico che, senza un riferimento concreto al contesto della sua realizzazione, 
non è adeguatamente comprensibile. In questo senso è necessario osservare le 
differenti modalità di svolgimento del rito e, in particolare, è determinante con- 
testualizzare le diverse occasioni in cui esso si svolge. 

Così facendo Thompson mette in luce la presenza costante di alcuni ele- 
menti caratteristici, quali grida persistenti e risate notturne, scampanellate con- 
tinue realizzate con l'aiuto dei più diversi strumenti 0, ancora, mimiche oscene. 
Accanto aciò, tuttavia, si deve però sottolineare che le forme con cui si realizza 
il rito sono piuttosto flessibili e mutevoli, variando a seconda dei luoghi e 
dell'epoca in cui hanno svolgimento: proprio per la molteplicità di forme e cir- 
costanze diviene impossibile costruire una tipologia paradigmatica di caratteri 
distintivi del rito tali da permetterne il riconoscimento come di un oggetto di 
studio omogeneo. 

Proprio in questa osservazione si annida una delle critiche che Thompson 
muove nei confronti di Levi- Strauss e dello strutturalismo, colpevoli - a detta 
dello storico inglese - di aver sostanzialmente reificato lo charivari, riducendo- 
ne artificialmente i tratti di poliedricità. 

Gli antropologi più recentemente hanno riaperto la discussione attorno alla 
natura dello charivari. Nicolas Mariot si è domandato se è possibile identificare 
una forma relazionale precisa propria di tutte le tipologie di pratiche afferenti 
all'ambito dello charivari, permettendo così di rendere questo rito immediata- 
mentericonoscibile come tale”. Ci si è inoltre interrogati sulla possibilità che gli 
assi di relazione in gioco negli charivari possano rivelarsi suscettibili di trasfor- 
mazioni storiche in grado di mettere in discussione l'unità stessa del fenomeno. 
Ci si domanda ovvero se, da un punto di vista antropologico, si possa ancora 
parlare di charivari per fenomeni a priori molto differenti tra loro. 

Lo stesso Thompson proponeva implicitamente una risposta quando so- 
steneva che lo charivari può avere molteplici valenze (tanto pubbliche, quanto 
private), maè in fondo unaforma sanzionatoria generalmente neutra, che si co- 
struisce sulla base di esperienze collettive che hanno un'importanza via via più 
cruciale quando agiscono direttamente nella creazione di vecchie e nuove for- 
medi soggettività sociale di trasformazione collettiva. 

Proprio in quest'ottica possiamo leggere l'episodio della serenata notturna nei 
confronti della famiglia Martini. Possiamo scorgere nella pratica dei residui di 
pratiche afferenti al mondo rurale, che buona parte degli abitanti della borgata 


“MARIOT N,, 1995, pp. 148-162 
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conoscono, in quanto è quello il retaggio famigliare di riferimento. Tale retag- 

gio fa sì che le modalità di effettuazione della pratica appartengano pertanto ad 

uno stadio di sviluppo sociale più arretrato rispetto a quello della matura indu- 

strializzazione e dei rapporti sociali che da essa emergerebbero. Thompson stes- 
so rilevava che - in Inghilterra - laddove il rituale era sopravvissuto rivelava 
sempre più chiaramente il proprio carattere conservatore sul piano sociale. 

Come è dunque possibile spiegare l'emergere della violenza da un lato, e 
dall'altro il suo configurarsi secondo un ordine simbolico e rituale che parreb- 
be quasi indipendentemente dalla consapevolezza e dalla volontà degli stessi at- 
tori? 

Paradossalmente anche nella circostanza presa in esame possiamo osserva- 
re che è la conservazione - sotto diversi aspetti - l'obiettivo del rituale messo in 
atto nei confronti dei Martini. 

Innanzitutto lo charivari fa parte di un genere di pratiche che vogliono riba- 
dire la non completa alienazione delle leggi e delle norme rispetto alla comuni- 
tà. L'azione violentadello charivari si oppone, attraverso la partecipazione mas- 
siccia dei giovani della comunità, al monopolio della forza esercitato dai poteri 
statali. Si vuole ribadire che, se è vero che ikrumiri sono tutelati nell'ingresso nel- 
lo stabilimento da parte della polizia, non lo sono altrettanto nella comunità. 
Ma così facendo la comunità ribadisce che la gestione delle risorse e la produ- 
zione dei codici comportamentali sono operazioni che non possono essere spo- 
state al di fuori di essa. E questa è la prima conseguenza conservativa sul piano 
della moralità comunitaria. Vedremo nel corso dell'ultimo parte di questo arti- 
colo come questo tema sarà al centro di una latente conflittualità con le forme 
organizzate del movimento operaio. 

Allo stesso tempo, se è la comunità a ribadire la propria ingerenza morale sul- 
le scelte dei singoli, lo stesso meccanismo può essere implicitamente esteso nei 
confronti della volontà di sottrarsi al controllo che, da parte femminile, nei sin- 
goli luoghi di lavoro, si sta producendo nei confronti delle pratiche di cumirag- 
gio, come meglio emergerà dall'ultimo episodio di violenza che analizzeremo. 
Edèquestala seconda conseguenza di tipo conservativo. In altri termini le gio- 
vani donne, che pur sono il centro attorno a cui è ruotata questa vicenda, si ri- 
collocano in ultima analisi sotto il controllo comunitario. 
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8. Scena quarta: una curiosa solidarietà 


L'ultimo episodio violento che prenderemo in esame ha luogo il 2 ottobre 
del 1907, in occasione di uno sciopero spontaneo delle filatrici della Bianchina 
per divergenze sugli aumenti salariali concessi dalla dirigenza. Protagoniste so- 
no due operaie, Domenica Parussa e Franchini Elvira: la prima - secondo le ac- 
cuse che le sono mosse - avrebbe più volte aggredito e infine percosso la se- 
conda, colpevole di non aver aderito allo sciopero ed essere rientrata nello sta- 
bilimento”. Siamo quindi di fronte ad un caso di uso della violenza da parte fem- 
minile. 

Non appenaladirigenzaviene a conoscenza della colluttazione, l'operaia Pa- 
russa viene licenziata in tronco. A d aggravare la sua situazione è il fatto che - tra- 
mite un'indagine interna alla fabbrica - si viene a sapere che ella, sin dalla matti- 
na in cui era iniziata l'agitazione, aveva più volte fermato la macchina per filare 
della collega Franchini, «a qualeinveceinsisteva nel riavviarela sua maochina»”, 

Il licenziamento dell'operaia, lungi dal chiudere la vicenda, suscita una forte 
ondata di indignazione e solidarietà tra le altre lavoratrici. Il giorno successivo 
all'episodio, nel momento in cui le operaie si apprestano ad entrare in fabbrica, 
la notizia del licenziamento della Parussa, causa un'altra agitazione, ad appena 
due giorni dalla conclusione della vertenza salariale: in questo caso l'astensione 
dal lavoro viene promossain solidarietà alla licenziata. 

Dai rapporti che Seminatti, il direttore dell'azienda, quotidianamente invia 
al barone Mazzonis, proprietario della fabbrica, trapelano alcuni caratteri dei le- 
gami sociali vigenti nello stabilimento tra le lavoratrici. Seminatti sottolinea che 
le proteste partono dalle filatrici e riguardano in particolar modo quel compar- 
to produttivo, tanto è vero chele tessitrici non sono nemmeno al corrente di co- 
sa sia successo e delle ragioni dell'agitazione. Nell'ottica di Seminatti 
l'astensione dal lavoro di una buona parte della manodopera si spiega quindi 
con la capacità coercitiva che le più accese tra le filatrici sanno esercitare sulle 
colleghe. E gli conclude sostenendo che è stata sufficiente «come al solito, lavio- 
lenzadi poche per sopraffare lavolontàdi tutte»”, 


© Una trascrizione integrale dell'epistolario è stata pubblicata come appendice a MEOTTO M,, 2007. I 
principali riferimenti per la ricostruzione dell'episodio e le citazioni virgolettate sono tratti dell'E pistolario 
Seminatti-Mazzonis, AST, Archivi Industriali, A rchivio M azzonis, C/I, Categoria 3, Corrispondenza, Lettere 
spedite, Busta 756, £.4, Scioperi (vecchia archiviazione busta 654). 
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Questa chiave interpretativa proposta dalla dirigenza aziendale si scontra 
però con il dato di fatto della durata dell'agitazione. D al 2 ottobre sino al 10 del- 
lo stesso mese, pur con una partecipazione che risulta calante, l'agitazione in so- 
lidarietà alla licenziata prosegue. 

Se osserviamo pertanto a fondo quali sono le dinamiche complessive 
dell'agitazione ci rendiamo contro che vi è una parte di operaie, in grado di in- 
fluenzarele altre, ritenendo non legittima l'azione dell'azienda. In sostanzavi so- 
no operaie pronte a rinunciare al proprio salario e pronte ad assumersi il rischio 
di un comportamento marcatamente ostile nei confronti del datore di lavoro 
perché ritengono che l'aver agito con violenza nei confronti di una cumira non 
sia un motivo plausibile di licenziamento. O forse vogliono affermare, attraver- 
so un medesimo linguaggio basato sulla rottura dell'ordine esistente, che, nei 
confronti di chi si comporta da ccumiro, alcune maniere forti devono essere tol- 
lerate. Lo sciopero per il reintegro della Parussa sembra pertanto delineare me- 
glio alcuni aspetti della moralità diffusa già emersi nell'analisi delle vicende della 
famiglia Martini. 

L'aziendaritiene che su un temacome quello della libertà di accesso alluogo 
di lavoro non si possa cedere. Vi è la consapevolezza che, quali che ne siano le 
motivazioni, il successo o l'insuccesso degli scioperi spesso dipendono anche 
dalla possibilità delle scioperanti e di chi guida l'agitazione di esercitare pressio- 
ni morali e talora fisiche su chi invece non intende astenersi dal lavoro. Tutelare 
chi decide di non aderire ad un'agitazione è pertanto fondamentale per gli im- 
prenditori che vogliano guadagnare terreno sul piano della dialettica rivendica 
tiva con la forza lavoro. Viceversa cedere su questo terreno significherebbe au- 
torizzare o incentivare le azioni anti-crumiraggio in futuro. 

Che il crumiraggio siainteso, nella moralità comunitaria prevalente nei quar- 
tieri operai, come un atto scarsamente nobile e sanzionabile solennemente è già 
apparso chiaro dall'analisi del precedente episodio. Negli sviluppi delle circo- 
stanze che ora stiamo esaminando osserveremo che l'uso della violenza in fun- 
zione anti-crumiraggio può anche avere degli esiti contraddittori e singolari. 

Spunti di riflessione interessanti emergono se si tiene in considerazione co- 
sa accade nelle immediate vicinanze della fabbrica per tutta la durata 
dell'agitazione. Si può così osservare che le operaie che guidano la protesta, so- 
no prima affiancate e poi gradualmente messe ai margini dal subentrare sulla 
scena di uomini che sopraggiungono, come normalmente accade in circostan- 
ze analoghe, per portare aiuto e solidarietà. Proprio la scelta di ricorrere alla mu- 
scolosa presenza maschile fa sì che le operaie si lascino così sottrarre il controllo 
della vicenda e perdano gradualmente peso nella rivendicazione. 

Le relazioni quotidiane di Seminatti, per quanto presentino un quadro mol- 
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to parziale, aiutano a comprendere gli avvenimenti. Nella nota del 7 ottobre si 
legge: «Stamanealleore7 entrarono fuochisti, macchinisti, operai dell'offidna e manovali 
che potevano averelavoro. A lle13%, dato il segnale leoperaie specialmente si trovarono rag- 
gruppateai soliti angoli, ma poi cominciò qualauno a staccarsi ead awidinarsi, dietro a queste 
altreentrarono. M a vi era un servizio di vigilanza, spedalmente di giovanotti adisti, cheinti- 
moriva chi s'avvicinava all'entrata e per questoi più sono rimasti fuori»”, 

Una vera propria organizzazione, fatta di vedette e staffette, collabora alla 
riuscita dello sciopero, tanto che anche la forza pubblica, chiamata dall'azienda, 
è costretta a dislocarsi non solo nei pressi del luogo di lavoro, ma anche lungo le 
strade che conducono verso i quartieri di residenza della forza lavoro, laddove 
spesso si verificano le rappresaglie più frequenti: «V i era un buon servizio di quar- 
dieeC arabinieri col D elegato G amanchio, cheaveva puredisposto pattuglie nelle varie strade 
perlequali devono passaredi operai»”, 

La relazione successiva segnala infatti che alcuni piccoli tafferugli avevano 
avuto luogo la sera precedente proprio al momento del rientro degli operai ver- 
so le proprie abitazioni. Seminatti segnala infatti che lamattina dell'8 ottobre en- 
trano in fabbrica quasi tutti gli operai della filatura onostantegli inviti eleintimida- 
zioni loro fatte da molti emissari della Camera de L avoro qui presenti e nonostante la gaz- 
zarra fatta ad alcuni dei sortiti ieri sera, col rdativo lancio di pietre»”. 

Daalcuni dati si evince che il fallimento dello sciopero è ormai all'orizzonte 
non solo perché il numero di chi si astiene dal lavoro si assottiglia giorno per 
giorno, ma soprattutto perché quotidianamente il livello di violenza da esercita 
re per cercare di dissuadere o impedire l'ingresso in fabbrica si fa più elevato. A 
poco serve l'intervento degli esponenti di spicco della Camera del lavoro, pro- 
babilmente dettato più da esigenze di mediazione che da volontà incendiarie, 
come erroneamente sembra voler affermare Seminatti, schiacciato dalla pro- 
pria prospettiva dirigenziale. 

E significativa la lettura di alcuni passi che riassumono i fatti salienti del 10 
ottobre, ultima giornata di sciopero primadella cessazione dell'agitazione. Rife- 
rendosi al momento dell'ingresso in fabbrica il segretario di Mazzonis sottoli- 
nea che «le donne specialmente stentarono a entrare ma poi tolti di mezzo soliti pochi fad- 
norosi, rientrarono tutti quelli heerano qui presenti »*. 


“Idem, lettera dell'8 ottobre 
‘Ibidem 

“Ibidem 

“Idem, lettera dell'11 ottobre 
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Trale righe si può intravedere come il rapporto di forza trai generi si sia or- 
mai rovesciato e la prerogativa della violenza sia saldamente ancorata nelle ma- 
ni dei rinforzi maschili apparsi sulla scena sin dai primi giorni di sciopero e ora as- 
surti al ruolo di protagonisti. La vicenda si era sviluppata a partire da un episo- 
dio circoscritto di violenza femminile, i cui contorni, seppur sfocati, potevano 
lasciare intuire una sorta di volontà autodeterminante da parte delle operaie di 
ribadire i propri codici morali, senza dover sottostare agli sguardi paternalistici 
del controllo aziendale. Nel momento in cui sulla scena complessiva si assiste, 
in modo sempre più massiccio, al sopraggiungere di uomini che esercitano pres- 
sioni sulle lavoratrici per trattenerle fuori dalla fabbrica, qualsiasi traccia di af- 
fermazione autonoma femminile si dissolve. 

Ancora una volta sono esplicative le note di Seminatti: «A Ila ripresa de lavoro 
si temeva qualche cosa di più grave, specialmente dopo le minacce cheerano statefatte allefami- 
glie delleoperajerientrate[...] G rossi assembramenti si erano formati sulla strada eagli ango- 
li della fabbrica, ma pattuglie di cavalleria smuovevano sempre questa massa, invitando al la- 
voro chi lo desiderava. N on suocesseinsomma nulla di grave furono operati 2 - 0- 3 arresti per 
lando di pietreeribelione agi agenti dei quali però solo uno trattenuto emandato sotto buona 
scorta allecareeri.[... 1°". 

E evidente che l'emarginazione delle donne, che da protagoniste attive di- 
vengono vittime, passa attraverso la crescita del livello di violenza esercitato e at- 
traverso il coinvolgimento di una controparte maschile che, se può essere di sup- 
porto sul piano della forzafisica, diviene un limite enorme sul fronte della con- 
quista del consenso interno alla fabbrica. 

Non bisogna infatti scordare che il rapporto trai generi rappresenta infatti 
uno dei nervi scoperti internamente agli stabilimenti produttivi dell'industria 
tessile. A fronte di una manodopera a schiacciante maggioranza femminile, vi 
sono operai maschi impiegati in mansioni di coordinamento, di manutenzione 
o, di norma, a maggior qualifica professionale. Con una certa frequenza, accan- 
to alle proteste perl'orario, il salario o l'eccessiva rigidità dei regolamenti, si cela- 
no anche insofferenze per forme, palesi o velate, di molestie maschili o per mo- 


+101 


dalità di controllo ritenute eccessivamente rudi dalle lavoratrici". 


‘Ibidem 
“MEOTTO M,, 2007 
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9. Rappresentazioni dell'identità femminile socialisti e cattolici 


Alcunedelle modalità con cui hanno luogo tanto le agitazioni che caratteriz- 
zano le numerose settimane di sciopero alla Poma nel 1906, quanto le manife- 
stazioni di solidarietà per il licenziamento di un'operaia alla Mazzonis nel 1907, 
lasciano intravedere vari retaggi di rituali popolari o di pratiche afferenti al mon- 
do contadino. Il riferimento non è solo agli aspetti sanzionatori che si manife- 
stano nelle condanne del crumiraggio, ma anche, ad esempio, alla questua che, 
nei primi giorni dello sciopero alla Pomadel 1906, viene effettuata dalle lavora- 
triciin sciopero proprio di fronte allaMazzonis'. Un gesto del genere, per certi 
versi, pare riprendere antiche tradizioni contadine, quali le tradizioni del cantar 
di maggio o della questua deleuova! o la questua cerimonia!” 

L'origine di tutto ciò è facile da comprendersi: le pratiche operaie non pro- 
vengono dal nulla, ma sono originarie del mondo rurale. Da ciò ne consegue 
che svariate forme di manifestazione e rappresentazione pubblica, svariate di 
modalità d'azione collettiva e di espressione della rivendicazione operaia sono 
ben impregnate di cultura popolare contadina'”. 

Lo stesso rito del charivari che, pur nelle sue varietà e riproposizioni, era ben 
conosciuto nel mondo rurale da cui provengono le memorie familiari degli ope- 
rai e delle operaie, veniva riproposto nel confronto diretto con i datori di lavo- 
ro e dentro il mondo della fabbrica”, Un altro elemento che è bene tenere in 
considerazione è il fatto che spesso gli scioperi delle giovani donne ripercorro- 
no alcuni schemi dei precedenti modelli rituali festivi del mondo rurale: accanto 
asfoghi violenti si scorgono infatti anche modalità spontanee e gioiose di con- 
durre le lotte. Proprio a partire da ciò si può comprendere come, da parte ma- 
schile, le modalità di lotta tipiche delle lavoratrici non fossero del tutto apprez- 
zate: i sindacalisti uomini scorgevano nelle pratiche femminili una mancanza di 
prospettiva, un venir meno della serietà e consapevolezza che avrebbe dovuto 
caratterizzare l'organizzazione operaia. In alternativa, come nell'ultimo caso 


"In «a Stampa», n. 152 del 3 giugno 1906 si legge: «A loune operaie scioperanti si recarono dinnanzi allo stabilimento 
Mazzonisa chiederel'obolo di soccorso» 

“BRAVO G.L.- BONATO L, 2006 

“CLEMENTE P, 1982. 

!'© SCHIND LERN,, 1994, 303-374 


‘“Maè anchelo stesso movimento operaio ad adottare proprio questo termine, 0 meglio l'accezione chiarivari, 
per indicare forme di contestazione accesa e imprevedibile. In «L a Stampa» n. 155 del 6 giugno 1903, vi è il 
riferimtno aun volantino anarchico in cui si annuncia'intento acompiere «iarivari» perla città. 
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preso in esame, alla creatività femminile, da parte maschile si suppliva con una 
maggiore capacità nell'organizzare forme fisiche e muscolari di contrapposi- 
zione. 

Numerosi studi sul movimento operaio femminile in Francia mettono in lu- 
ce, già nel corso della seconda metà dell'O ttocento, alcune difficoltà nel dialogo 
tra generi nell'ambito della lotta sindacale: sono temi, presi in esame anche in ar- 
ticoli pubblicati in passato su questa rivista, che ritroviamo nel contesto delle 
borgate operaie di Torino ad inizio Novecento!” 

Lericerche in linea generale tendono arilevare la specificità della partecipa- 
zione delle donne alle lotte e alle rivendicazioni lavorative: molto spesso gli scio- 
peri femminili, anche O Itralpe, avevano luogo senza autorizzazione sindacale e 
con frequenzala lavoratrici davano il via alle agitazioni spontaneamente”. 

Laura Fraderha preso in esame, ad esempio, il celebre sciopero delle ovalistes 
delle seterie di Lyon nel 1869: si trattò di uno sciopero della durata di due mesi, 
condotto senza sostegno del sindacato e contro gli inviti auna maggiore mode- 
razione provenienti dalle fila del sindacato stesso'”. È evidente il parallelismo 
con le agitazioni che coinvolgono lo stabilimento della Bianchina a Lucento nel 
1904, con gli scioperi tessili del 1906, nonché con la stessa vicenda della Poma 
presain esame in questo articolo. Altrettanto interessante è osservare come, nel 
caso di Lyon, il protagonismo femminile manifestatosi con gli scio peri del 1869 
continuò a riproporsi nel trentennio successivo, facendo emergere una sogget- 
tività femminile intenta a esplorare un percorso autonomo rispetto al movi- 
mento operaio maschile e decisa al confronto, talora anche duro, con le orga- 
nizzazioni dei lavoratori egemonizzate dagli uomini. L'esito finale di questo 
cammino fu poi, tra fine O ttocento e inizio Novecento, l'affermazione, soprat- 
tutto sulla spinta della militanza di Marie-Louise Rochebillard, delle prime for- 
me di sindacalismo cattolico in Francia". Come osserveremo abreve, non deve 


!"DE LUCA V., ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHI G., SCHIAVI L., TUCCI W,, 2001 (a), pp. 
20-26 MEOTTO M., 2007 


!*ZYLBERBERG-HOCQUARD MH. 1981 


!’Le ovalistes erano operaie dei setifici il cui lavoro consisteva nel trattare in via preliminare il filo di seta cruda 
quando esso usciva dalla filatura, allo scopo di renderlo idoneo al tissage. Il nome deriva dal fatto che l'ovale era 
la parte centrale del laminatoio presso il quale svolgevano la loro attività. In francese l'attività delle ovalistes è 
anche detta moulinace. Il riferimento è a FRADER L., 1996; più specifico sullo sciopero di Lyon del 1869, che 
rappresenta l'esordio di rivendicazioni femminili di massa nel mondo dell'industria francese, si veda: 
AUZIASC., 1982 


“CHABOT ]., 2003. Sul sindacalismo cristiano a inizio Novecento in Francia si veda anche, per la regione 
dell'Isère, RATTO M., GAUTIERA., 1996 
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stupire il fatto che le difficoltà delle operaie di trovare sponda e attenzione nel 
mondo sindacale fortemente maschilizzato abbiano portato al paradosso di cer- 
care un dialogo con l'ambito ecclesiastico o segmenti di esso, trovando proprio 
in quella sfera la possibilità di guadagnarsi una presentabilità sulla scena pubbli- 
cae spazi di autonomia insperati"!”. 

Ancorain ambito francese i numerosi studi di Michelle Perrot si interessano 
abbondantemente della specificità degli atteggiamenti femminili all'interno del 
mondo operaio e indirizzano la lente d'ingrandimento della ricerca nei confron- 
ti delle varie funzioni sociali della donna. Si indaga quindi il comportamento fem- 
minile sia quando ladonnaè intesa come lavoratrice sia quando svolge il ruolo, ap- 
parentemente più conservatore, di moglie”. Noto è, perrestare agganciati al cam- 
po dellariproposizione dì antiche usanze o di ritualità di origine contadine, il ca- 
so delle mogli dei minatori di Molières che, per stigmatizzare il comportamen- 
to di un marito che interrompe lo sciopero e riprende a recarsi al lavoro, lo inse- 
guono e procedono a una sua umiliazione pubblica, costringendolo ad abbas- 
sarsi sullaviai calzoni e percuotendolo quindi con una cinghiadi cuoio". 

Non mancano tuttavia, sempre nell'ambito delle lotte operaie femminili in 
Francia, riferimenti a forme evidenti di charivari: esse sono di norma indirizza 
te a contestare e indicare come pubblicamente riprovevole l'atteggiamento di 
quei datori di lavoro che non rispettano i patti o si rimangiano la parola data. 0 
di lavoratori e lavoratrici che si sottraggono ai «doveri dela solidarietà» nei con- 
fronti degli altri scioperanti. In una ricerca condotta da Louise Tilly si trovano 
degli esempi di donne che, impegnate attivamente nell'organizzazione di scio- 
peri, si trovano a «svolgere charivari» sotto la finestra di un padrone chesi rifiuta di 
applicare gli accordi convenuti". 

Nel complesso le ricerche più recenti, tanto in ambito italiano quanto in am- 
bito francese, hanno dimostrato che già a partire dalla seconda metà del X IX se- 
colo le donne, prendendo (o riprendendo) parte al processo lavorativo, svolgo- 
no un ruolo determinante nella formazione della classe operaia di fabbrica. 

Una tale constatazione ha costretto la storiografia a rimettere mano alla que- 
stione della tradizionale separazione sessuale tra sfera pubblica, l'ambito ritenuto 
di competenza maschile, e sfera privata, il campo attribuito alle donne. Verrebbe 


!!Su tale argomento si veda anche il contributo di LEVI A.., 2009, in questo stesso numero 
!PERROT M,, 1974; PERROT M,, 1994, pp. 93-160 

!Idem, pp. 117-118 

'*TILLY LA. 1981, pp.400-417 
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da chiedersi se la lunga persistenza dell'idea di una tale separazione non sia sta- 
ta, anche nell'ambito degli studi sul movimento operaio, uno dei tanti prodotti 
di un paternalismo, più o meno velato, a lungo presente nelle stesse posizioni 
prevalenti all'interno del movimento operaio ottocentesco e novecentesco!°, 

Per decenni infatti la ricerca aveva posto l'attenzione quasi totalmente sulla 
rappresentazione pubblica maschilizzata del mondo del lavoro, del sindacalismo 
e dei partiti politici, ridimensionando o procedendo a letture rigide della parte- 
cipazione femminile al sindacato o dei rapporti tra le donne e le organizzazioni 
operaie. Era così stata assimilata, da parte della storiografia, un'interpretazione 
sessuata del rapporto trai generi nell'ambito dello sviluppo del movimento ope- 
raio, basata sull'opposizione maschile al lavoro delle donne e sulle reticenze 
femminili alla partecipazione attiva e continuaalle lotte. 

Gli argomenti maschili si basavano sull'idea che il posto delle donne fosse 
all'interno delle mura domestiche, a causa di una presunta naturale collocazione 
dei generi e di una predisposizione che rendeva le donne meno adatte al lavoro 
di fabbrica. Percitare come questo assunto fosse radicato nel movimento dei la- 
voratori europeo basti citare tre casi celebri. Nel 1875, nel Congresso di Gotha 
che portò alla nascita della socialdemocrazia tedesca, i delegati, dopo averalun- 
go discusso la questione del lavoro femminile, giunsero alla conclusione che es- 
so doveva essere disincentivato poiché «deleterio per la salute e la moralità»!°; nel 
1877 al congresso britannico delle Trade Unions, il sindacalista Henry Broad- 
hurst dichiarò che «i membri del sindacato avevano il dovere come uomini e comemariti di 
faretutto ciò cheera in loro potere per determinare uno stato di cosein cui leloro mogli dovesse 
ro restare nella sfera domestica loro propria, invece di esseretrascinate nella competizione per 
la sopravvivenza quotidiana controi grandi egrossi uomini di tuttoil mondo»; nel 1879la 
maggior parte dei partecipanti al Congresso dei lavoratori di Marsiglia approvò 
unarelazione che ridimensionava il ruolo delladonna a semplice casalinga, riba- 
dendo che «il ruolo dela donna non ènella fabbrica o nell'officina, ma nella casa, nella fami- 


gliay! 
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Michelle Perrot sottolinea tuttavia come all'interno dello stesso mondo maschile vi fossero attenzioni non 
solo di manierao retoriche nei confronti della partecipazione femminile alle organizzazioni dei lavoratori. La 
storica francese cita il caso del Congresso O peraio dell'Internazionale del 1879 eccezionalmente ricco di 
discussioni sulla questione del diritto della donnaal lavoro e ai suoi diritti civili, con interventi basati su questo 
tema portati avanti sia dai congressisti sia dalle congressiste, PERRO T M., 1976, pp. 157-160 

!*SCOTT]J.W., 2005, p. 374-375 

117; 


ibidem 
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D'altro canto le reticenze delle donne erano esplicitate dal rischio della messa 
in discussione della moralità delle donne che prendevano parte a riunioni o as- 
semblee a netta predominanza maschile o dal peso del lavoro domestico, dal 
quale comunque non erano esentate, che impediva loro di prendere parte con 
costanzaalle attività tipiche della militanza sindacale. 

Nel nostro contesto è interessante osservare l'eco e i riflessi che ebbe ad 
esempio lo sciopero del 1906 alla Poma, da cui prende le mosse il terzo episodio 
danoi analizzato. Attorno a questa vicenda da parte socialista si costruì, nei me- 
si e negli anni immediatamente successivi, una sorta di mito. É meno noto il fat- 
to che, nelle dinamiche risolutive di questa lunga e complessa vertenza, si inseri- 
rono anche elementi che facevano riferimento alle correnti del cattolicesimo so- 
ciale. 

Risulta interessante analizzare e sottoporre a vaglio critico alcuni degli 
aspetti costitutivi dell'attività mitopoietica proprio sulla base del fatto che, a 
sciopero in corso, irapporti tramovimento operaio organizzato (socialisti e Ca- 
mera del Lavoro) e lavoratrici non furono sempre all'insegna della concordia e 
delle condivisione delle pratiche, come abbiamo già avuto modo di accennare. 
E utile inoltre precisare che, sebbene meno nota, laricostruzione di parte catto- 
lica degli eventi sembra essere per alcuni aspetti speculare a quella socialista, in 
particolar modo nell'ascriversi il merito della risoluzione del conflitto, sovrade- 
terminando così, almeno nella ricostruzione i comportamenti delle operaie. I 
socialisti ponevano al centro le capacità di mediazione della Camera del lavoro; 
dal loro canto i cattolici insistevano sul ruolo centrale svolto dalla mediazione 
salesiana grazie all'interessamento e all'influenza di don Rua nei confronti di Po- 
main persona'", 

Che Poma fosse un industriale poco incline ad accettare compromessi, in 
special modo se imposti daterzi, era una verità nota anche tra il mondo degli in- 
dustriali dell'epoca. Persino negli articoli de La Stampa, che di certo non si pote- 
va dire simpatizzasse con i socialisti, ci si domandava come maile agitazioni, do- 
po la concessione delle dieci ore, fossero riprese solo nello stabilimento di Po- 
maenon in altre fabbriche. Anche la memoria operaia, secondo quanto ripor- 
tano le testimonianze di alcune figlie di operaie della Poma, serba tracce di que- 
sto atteggiamento intransigente. 


1° Sullo sciopero alla Poma e sulla sua lettura socialista si veda ORTAGGI CAMMAROSANO S,, 1999, pp. 
109-172. Sul ruolo di don Rua nella risoluzione della vicenda vedi DESRAMAUT E, 2009, pp. 232-234 e 
NEIRETTIM, 1982 
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«C'era tra gli imprenditori quel Giuseppe Poma padrone di lanifici e cotonifici nel Bielle 
se il quale alle operaie del C otonificio di Torino aveva detto - in quello stesso anno 1902 
- chelui era duro come il ferro che non si sarebbe piegato». E le operaie risposero - rac- 
contava Angela Bassino, che aveva ascoltato più volte il racconto di sua madre 
«che il ferro poteva essere messo in forno, venire rosso, e piegarlo. E hanno fatto uno sciopero 
cheè durato tre mesi»'”. 

Un'altra figlia di tessitrice riporta invece tracce delle modalità spontaneisti- 
che con cui si conducevano le rivendicazioni: «Le lotte infatti - era stata 
l'esperienza di sua madre e di tante altre come lei - le organizzavano anche da sole, 
quando ancora non esisteva un'esistenza sindacale vera epropria: “quando arrivava chesi sen- 
tiva un telaio checominciava a fermarsi [... ] allora l'altro dopo el'altro dopo[... ], finchénon 
si fermavano tutti, per chiedersi il perché C oi telai che andavano non avrebbero potuto capi- 
re'», 

Maoltre alle letture interne e femminili dei mesi di sciopero della Poma, ad im- 
padronirsi della vicenda è soprattutto la propaganda socialista locale che, tutta 
via, propone unarivisitazione dei fatti in lineacon una concezione paternalisti- 
ca e discriminante del lavoro femminile. Testimone di questa chiave interpreta- 
tiva delle agitazioni delle tessitrici è unatrale più note canzoni composte dal ma- 
estro di musica e militante socialista Antonio Mazzuccato"”. Si tratta del com- 
ponimento intitolato G oarda là 'n cola pianura che si chiude con le strofe che reci- 
tano: «Sa son sfrutà lenostrefije/ Ca travajo ca travajo al fabbricon / eseson beleebin tor- 
nije/ sonla gioia dij padron 'sti lazaron, / / Sartoriéttesartoriétteemodestine/ porteve'l ca- 
plin 'na novità / ma cuérdi a mi careditine/ comenoi epu chenoi sevesfrutà»!”?. 

Alcune testimonianze, seppur indirette, riportate da E. Jona, attestano una 
gran diffusione di questo canto presso i lavoratori tessili a Torino attorno ad ini- 
zio XX secolo, identificando tra l'altro - come del resto altri testimoni torinesi 
sentiti da Jona e Liberovici - il <fabrioòn» con il Cotonificio Poma. Nel 1916, in un 
articolo pubblicato sul grido del popolo, anche Antonio G ramsci, nell'occasione 


° GUIDETTI SERRA B., 1977, p. 467. Una ricostruzione più articolata dello sciopero si trova in 
ORTAGGICAMMAROSANO S,, 1988 


‘Un profilo biografico di Mazzuccato lo sitrovainO RLANDINI R., 2007 


‘2.«C ultura di baseedasseoperaia...», 1973, p. 43. Il testo completo è il seguente: <G carda là cola pianura / i aminèfan 
pa pi fum / ei padron da la paura / as fan guernéda coi dla lum. / / Centinaia centinaia d'operai / sa son sorti, sa son sorti di 
s'al travaj / per 'ngagié la gran bataja per l'iniquo capital. // Man calose man calose face neire / sa son l'emblema son 
l'emblema 'dl'ovrié/ a pòrto press lesuemiserie/ soma stofi soma stofi 'dtribulé / / 'Ntl'officina 'nt l'officina ai manca l'aria / 

‘nta soffietta 'nt la soffietta ai manca 'l pan / esta vita proletaria / l'ovriéla fa tut l'an, si si tut l'an./ / Sa son sfrutà lenostre 
fije/ Ca travajo ca travajo al fabbricon eseson bele ebin tornije/ sonla gioia dij padron 'sti lazaron. / / Sartoriettesartorietee 
modestine/ / porteve'l caplin na novità / ma cuérdi a mi careditine/ comenoi epu chenoi sevesfrutà/ / » 
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di uno sciopero alla Mazzonis, attribuisce alla canzone G uarda là 'n cula pianùra 
uno specifico riferimento allo sciopero del 1906 alla Poma, assimilando 
l'intransigenza dei due imprenditori a distanza di dieci anni di distanza”. 

Il registro complessivo del componimento sembra muoversi in un contesto 
di concezione patriarcale del rapporto lavorativo femminili: si può osservare in- 
fatti come, al dilà del concetto di sfruttamento, «a rappresentazione data nel testo di 
Mazzuocato non riconoscela soggettività che queste operaie esprimono in occasione di svariati 
scioperi»! 

Siamo quindi ancora una volta di fronte a una difficoltà a cogliere i caratteri 
specifici delle rivendicazioni femminili da parte di esponenti maschi organizza 
ti del movimento dei lavoratori. Ripercorrendo i momenti salienti della vicenda 
della Poma ci accorgiamo che si ripropongono le medesime dinamiche che già 
si erano viste per lo sciopero delle tessitrici della Bianchina del 1904, 
un'occasione in cui era stata pronunciata una dura critica da parte della Camera 
del Lavoro nei confronti delle operaie, poco propense a collaborare e farsi qui- 
dare dalle organizzazioni sindacali torinesi!” 

La propensione, da parte del mondo cattolico, di dare una lettura della vi- 
cenda alternativa rispetto al concreto agire delle operaie è più sfumata e più at- 
tenta a includere alcune specifiche esigenze femminili. Non a caso questo ap- 
proccio, forse anche perché più prosaicamente indirizzato ad ottenere qualcosa 
sul piano concreto, invece di esibirsi in paternalistiche considerazioni, sembra 
avere maggiore successo. 

Daparte del mondo religioso salesiano torinese, molto attento verso la que 
stionesociale, si segnalano infatti in occasione dello sciopero numerosi inviti a Po- 
ma a ridimensionare i propri eccessi di rigidità nella gestione della vertenza. 
L'industriale biellese, ben inserito nel mondo salesiano, avendo partecipato sin 
dal 1903 ai congressi del movimento cooperativo cattolico, non può esimersi 
dall'accettare i consigli che gli giungono direttamente da don Rua, padre gene- 
rale salesiano ed erede spirituale di don Bosco!” La mediazione cattolica ha alla 
lunga esiti complessivamente più soddisfacenti per le operaie di quanto possa 
invece ambire ad ottenere la strategia della Camera del Lavoro, in evidente diffi- 
coltà nel gestirelo spontaneismo e l'imprevedibilità delle iniziative delle operaie 


‘“BERMANI, C., 1989. L'articolo di G ramsci è pubblicato su, «1 G rido de Popolo», Torino, n. 646, 9 dicembre 
1916, « ricorsi della storia elevicendedelle cotoniere» 


“O RLANDINIR, 2007, pp. 86 
‘Si vedano i già citati LEVI F. 1984; SPRIANO P, 1972; MEOTTO M., 2007 
%D ESRAMAUT F, 2009 
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più combattive, ma, allo stesso tempo, incapace di offrire uno sbocco diverso 
dalla sovvenzione delle casse di solidarietà”. 

E certo chel'attenzione della Chiesa e del cattolicesimo verso l'intervento di- 
retto nelle questioni lavorative dellamanodopera femminile non è priva di inte- 
resse verso qualche contropartita. Il mondo cattolico ha assunto la consapevo- 
lezza di poter offrire, ora sul piano rivendicativo, ora su quello rappresentativo, 
strumenti più adeguati alle giovani operaie di quanto non sappia fare il movi- 
mento operaio di matrice socialista. In questo modo la Chiesa, che ha perso 
gran parte del credito e del seguito, trala popolazione salariata maschile, riesce a 
conservare, se non ad accrescere, il proprio peso trale donne operaie. 

Attraverso le possibilità offerte dalla riedizione o dalla creazione ex-novo di 
alcune associazioni devozionali, generalmente intitolate alla figura della Ma- 
donna, il cattolicesimo sociale opera una precisa scelta di intervento 
nell'ambito del mondo del lavoro. Da un lato, come si può leggere in uno dei 
contributi presenti in questo numero, offre una possibilità di rappresentazio- 
ne pubblica più accettabile perle giovani operaie, dall'altro, anche grazie ai buo- 
ni rapporti con una parte del mondo industriale, svolge una significativa fun- 
zione mediatrice. Quest'ultima possibilità, nello sciopero della Poma, si esem- 
plifica in una circostanza dall'alto valore simbolico: la celebrazione di una mes- 
sa all'interno dello stabilimento l'ultima domenica prima della cessazione dello 


sciopero”. 
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Anche su questo terreno, quello della solidarietà, il sindacalismo di matrice socialista si deve comunque 
confrontare con la concorrenza cattolica. Le Figlie di Maria A usiliatric, compagnia devozionale di matrice 
salesiana, che conta molte iscritte tra le lavoratrici della Poma, allestiranno una specifica cassa di sostegno per 
le donne «obbligatea non lavorare per leagitazioni», DESRA MAUT EF, 2009, pp. 232-234 


#LEVIA.,2009 


‘°D ESRAMAUT F, 2009, pp. 232-234. «D on Rua persuase l'industriale a andare un appello alle donne, corredato di 
buone promesse, perché riprendessero il lavoro. [... ] L elavoratrici non scioperanti si accamparono all'interno dello stabilimento. 
A madei descrivele peripezie della resistenza. L a C amera del lavoro sovvenzionava gli scioperanti eli spingeva alla lotta ad ogni 
costo. Sull'altro fronteil padronenon cedeva e inviava denaro a don Rua per sostenere le operaie chiuse in fabbrica. D omenica 8 
luglio il curato della parrocchia vi andò a odebrare la messa e l'industriale vi assistette». Si veda anche NEIROTTI M,, 
1982 


192. M.Meotto 


10. Condusioni 


I quattro episodi, a partire dai quali si sono sviluppate le riflessioni che ani- 
mano questo articolo, offrono una pluralità di approcci prospettici al tema della 
costruzione di soggettività e a quello intrecciato della rappresentazione identi- 
taria nella fase del cruciale decollo industriale nella periferia nord-ovest di Tori- 
no. Il ricorso a pratiche violente è in un certo senso la manifestazione epifeno- 
menica dei tentativi, ora puramente incoativi, ora ben strutturati e articolati, di 
emersione o affermazione di unasoggettività'”, 

Dalle ricostruzioni che abbiamo operato è emersa una variegata semantica 
della violenza, in cui i fini dell'atto violento sono diversi, come diverse ne sono le 
ragioni. Abbiamo però riscontrato un denominatore comune nello sforzo di au- 
to-rappresentazione che la violenza, in tutte le circostanze esaminate, esprime. 

Vale la pena provare a schematizzare le tre principali sfumature che la vio- 
lenza assume nelle situazioni che abbiamo presentato. 

a. Abbiamo osservato l'esistenza di forme di violenza sanzionatoria'*, mirata 
ad affermare o ribadire l'illiceità di comportamenti ritenuti devianti rispetto alla 
morale dominante all'interno della comunità o del gruppo sociale. La violenza 
esprime una condanna di atti ritenuti non morali, sostituendosi così alla legge e al 
diritto positivo, rivelandosi questo inadatto atutelare le risorse della moralità co- 
munitaria stessa. Si tratta di un uso della violenza in cui gli attori rivendicano la 
proprialegittimità e condannano l'illegittimità dei comportamenti dellavittima. 
Nell'ottica della soggettività che produce la violenza è la vittima ad aver tenuto 
comportamenti devianti. 

Nel caso dello charivari sotto le finestre della famiglia Martini e nel caso della 
colluttazione avvenuta tra le due lavoratrici della Mazzonis questa dinamica si 
sviluppain modo analogo, purcon un diverso livello di partecipazione: nella pri- 
ma situazione siamo di fronte a un'azione di massa, nel secondo assistiamo a 
una colluttazione individuale che otterrà solo in seguito una legittimazione col- 
lettiva. 

Nel caso dei Martini è una parte consistente degli abitanti di borgata Lanzo, 
ormai unita nella condivisione di una nuova e diffusa moralità emergente, a par- 
tecipare a una ritualità violenta, il cui scopo è sottolineare l'estraneità della co- 
munità dal crumiraggio e la relativa condanna di questo. Così nel medesimo 


‘FO UCAULT M,, 1976; in particolare si vedail capitolo sugli «Ilegalismi» 


! THOMPSON E. P, 1981; ZEMON DAVISN,, 1971, pp. 41-75; ZEMON DAVISN,, 1973, pp. 51-91; 
SCHINDLERN, 1994, pp. 303-374 
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tempo lapratica violenta è un prodotto della soggettività, mala soggettività stes- 
sasi delinea meglio proprio attraverso la pratica"*. A] centro dell'azionevi è la di- 
fesa delle modalità di gestione della principale risorsa della comunità, vale a dire 
il lavoro salariato. Il crumiraggio indebolisce la possibilità di gestire adeguata- 
mente i conflitti lavorativi e, di conseguenza, indebolisce le possibilità di con- 
trollare a livello comunitario la risorsa attorno cui si sviluppano le energie mate- 
riali eimmateriali della comunità. 

Se si tiene in considerazione il contesto complessivo in cui matura 
l'episodio, è evidente una sovrapposizione di sfere d'azione. La condanna vio- 
lenta del crumiraggio si realizza nella comunità, quasi avolerrispondere alla scon- 
fitta che in fabbrica sta subendo il movimento delle lavoratrici insieme a chi lo so- 
stiene. Non si può così negare l'intersezione e la fusione di due soggettività: 
quella di classe, che ambisce a una visione globale e cittadina dei conflitti sociali, 
viene inglobata dalla quella comunitaria, che sul terreno locale si può affermare 
con maggior facilità. 

Il secondo caso, quello relativo alla Mazzonis, pur richiamando una temati- 
ca simile e mantenendosi nell'ambito della violenza sanzionatoria, si distingue 
per la diversa soggettività di cui la pratica si fa espressione. L'azione si sviluppa 
parzialmente al di fuori del contesto comunitario, cioè nel luogo di produzione, 
o meglio in uno spazio sul quale la comunità non esercita con uguale forza la 
propria sovranità morale. I rapporti sociali all'interno della fabbrica sono nor- 
mati in modo differente rispetto a quanto può avvenire nel contesto della socia- 
lità delle borgate. Ma è proprio la comune condizione lavorativa che consente 
lo sviluppo di una soggettività femminile: l'espressione di questa soggettività at- 
traverso laviolenza rende però meno autonomele donne. 

Il banco di prova della violenza richiama la partecipazione maschile che, co- 
me dimostrala vicenda delle agitazioni alla Mazzonis, rende più debole la capa- 
cità di penetrazione delle regioni dello sciopero trale salariate nel loro comples- 
so. Solo una minoranza di donne accetta di delegare agli uomini - attraverso la 
scelta di una violenza diffusa - la gestione del conflitto in corso. Di conseguen- 
za anche il valore sanzionatorio della violenza nei confronti delle attività di cru- 
miraggio non viene più accettato, in quanto lo si ritiene imposto dall'esterno e 
in quanto esso riproduce le medesime relazioni di genere che, in fabbrica come 
a casa, sono osteggiate dalle donne. 

b. Abbiamo visto una violenza somica, il cui scopo è auto rappresentativo ed è 
basato sulla consapevole ricerca del conflitto aperto con il sistema di valori da- 


“Nella riflessione di Slavoj ZiZek (ZIZEK S., 2002; ZIZEK S., 2007) soggetto violento e azione violenta si 
alimentano reciprocamente attraverso un procedimento di produzione dialettica della realtà. 
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to. È il caso del parapiglia suscitato dalla contestazione alla processione religio- 
sa del Corpus Domini nel 1903. In questa circostanza la violenza assume carat- 
teri di irrisione e stigmatizzazione dell'altro: si intende operare un rovesciamen- 
to scenico del sistemavaloriale che si contesta. 

c. Abbiamo quindi incontrato anche una violenza esclusiva, vale a dire propria 
di chi è o si percepisce come escluso rispetto al contesto dominante della socia- 
lità comunitaria. Il riferimento è qui alla ssassaiola notturna nei pressi del Caffé 
Casalegno. Anche in quel caso l'obiettivo è un ribaltamento dei rapporti di for- 
za esistenti, ma ciò non avviene nel contesto di uno spazio scenico che si vuole 
conquistare, ma all'interno di un reticolo sociale molto più ristretto che è quello 
proprio della banda o della cricca di amici. 

Tutte e tre queste forme di violenza sollevano la questione del potere di con- 
trollo e di disciplinamento morale all'interno del contesto sociale in cui si verifi- 
cano. 

Foucault nei suoi studi sulle devianze e il controllo sociale su di esse conce- 
pisce il potere presente in una società come un reticolo di punti in costante mo- 
vimento. Secondo tale concezione il potere è esteso e comprende così tutte le re- 
lazione sociali, non solo quelle formalizzate. Questa concezione del potere por- 
ta a sostenere che la capillarità del potere si riflette sulle modalità di rappresen- 
tazione degli atti considerati devianti”. 

Adinizio Novecento, nelle borgate operaie della periferia nord-ovest di Tori- 
no, assistiamo alla riconfigurazione di questo reticolo di punti, poiché le rela- 
zioni sociali sono in tumultuosa ridefinizione. Alcune delle soggettività emer- 
genti, come quella propria della condizione lavorativa salariata, assumono un 
ruolo prescrittivo e di controllo sull'insieme della comunità. In questo caso 
l'uso misurato e controllato della violenza, in forma prevalentemente sanziona 
toria o scenica è consentito e permette di ribadire la propria egemonia sullo spa- 
zio pubblico. 

Altre soggettività, come quella femminile o quella giovanile, costruendosi in 
un contesto di maggior difficoltà per l'auto- affermazione, si trovano schiaccia 
tetra spinte e poteri in contrasto e devono pertanto inventarsi strade diverse dal- 
la violenza per affermarsi sulla scena pubblica. La strada della violenza risulta in 
questo caso marginalizzante poiché invece di distribuire maggior potere su chi 
la esercita, lo trasferisce su chi ne ha maggiormente il monopolio. 


“FO UCAULT M,, 1977, pp. 163-194; in particolar modo si veda p. 175: «il potere non si dà, non si scambia 
né si riprende, ma si esercita e non esiste che in atto; [... ] il potere è essenzialmente quel che reprime; 
FO UCAULT M., 1988, pp. 184-186; più in generale FO UCAULT M., 1976. 
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